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Cosa si vedeva in TV di notte, quando la RAI non trasmetteva programmi regolari. 
Con il sovraffollamento televisivo di questi anni, sembra impossibile immaginare che, 
neanche tanto tempo fa, la RAI non trasmettesse alcun programma di notte. Eppure, la 
mia memoria mi dice che era così. 
Subito dopo il cartello "LE TRASMISSIONI RIPRENDERANNO (o INIZIERANNO) ALLE 
...", su Rai Uno e Rai Due, si vedeva lo sfondo totalmente bianco. Dopo alcuni istanti, 
partiva una nota elettronica continua, dal suono molto pulito ed acuto, che somigliava ad 
un fischio e durava qualche minuto. Quindi la TV si ammutoliva e, per ore, si poteva 
vedere soltanto lo schermo bianco. La mattina, partiva di nuovo il fischio. Dopo alcuni 
minuti, su Rai Uno compariva il monoscopio senza la scritta "RAI 1", che compariva 
qualche minuto dopo, mentre su Rai Due compariva per qualche minuto il monoscopio con 
la scritta "RAI 2" sulla barra identificativa in basso (lo stesso monoscopio usato nelle 
interruzioni dei collegamenti del Tg2), sostituito poi da quello con la stessa scritta sulla 
barra nera in alto. 
Il fischio continuo poteva essere ascoltato fino a qualche minuto prima della messa in 
onda dei programmi, quando partivano diversi brani musicali e canzoni. 
Su Rai Tre, invece, il "nulla televisivo" era costituito da diverse immagini, fra cui l'effetto 
neve, lo sfondo nero, il monoscopio a barre del colore, le scale di grigi, lo sfondo bianco 
con una barra nera verticale al centro e a volte, si vedevano addirittura monoscopi di TV 
locali. Compariva, poi, il monoscopio della diffusione regionale (con scritto RAI3 sulla 
barra nera in alto e il nome della regione sulla barra identificativa in basso)che emetteva 
solo la nota continua e poi, qualche minuto prima della messa in onda di programmi, 
partiva quello nazionale (con scritto RAI3 in alto e basta), che emetteva ancora la nota 
continua, rimpiazzata successivamente da brani musicali. Dall'86, su Rai Tre, durante il 
monoscopio si sentiva, oltre al sibilo e alle musiche, una voce femminile che diceva: "RAI 
RADIO TELEVISIONE ITALIANA, CONTROLLO TECNICO, NOTA CONTINUA A 900Hz, 
CANALI B, CON UN NORMALE TELEVISORE MONOFONICO QUESTO ANNUNCIO 
VERRA' TRASMESSO DI LIVELLO BASSO E DI ALTA TENSIONE. SEGNALE IN FASE; 
SEGNALE IN CONTROFASE.” 
 
 

 



           
 
                                                                
Sigle di apertura e di chiusura dei programmi RAI 
Negli anni '60 la televisione cominciava alle cinque di pomeriggio, con la storica sigla di 
apertura dei programmi, accompagnata da un brano del “Guglielmo Tell” di Gioacchino 
Rossini, dopo questa sigla cominciava la TV dei Ragazzi. Nel 1977, la grafica, 
originalmente in bianco e nero, venne colorata in azzurro e blu notte e fu possibile vederla 
fino al 1985/86 
Essa veniva irradiata subito dopo il monoscopio ed era realizzata su pellicola. Si poteva 
vedere, sullo sfondo, un cielo azzurro con nuvole bianche e un disegno raffigurante un 
traliccio altissimo avvolto intorno da una rete bianca, che scorreva dall’alto verso il basso; 
al centro c’era la scritta "TV" bianca in un riquadro blu (T sopra e V sotto) e più in basso 
c’era la scritta bianca "r a i - radiotelevisione italiana", che spariva e riappariva insieme a 
“TV”. Al termine di questa sigla compariva un cartello muto e nero, con il disegno azzurro 
della punta di un ripetitore stilizzato (rappresentato sotto forma di due ovali intersecati con 
riempimento a base di altrettanti ovali concentrici azzurri), tante onde elettromagnetiche 
(rappresentate come tanti cerchietti concentrici azzurri) e il marchio della RAI al centro 
(quadrato, con le lettere della stessa altezza e minuscole meno l’iniziale, sostituito nell’83 
da quello con i caratteri maiuscoli e dalle estremità rotonde) con sotto scritto 
"RADIOTELEVISIONE ITALIANA", in stampatello maiuscolo bianco. 
Rai Tre aveva anche un'altra sigla d'apertura delle trasmissioni,(scomparsa nell’86) che 
andava in onda dopo quella appena descritta, vale a dire una in cui si vedeva il cielo di un 
azzurro più pomeridiano, le nuvole beige e, in alto a destra, un quadrato obliquo rosso con 
sovrapposto un quadrato non obliquo nero (con le stesse dimensioni dell'obliquo) che 
recava davanti ad esso la scritta bianca "TV" (stessi caratteri e stesse posizioni della sigla 
in comune a Rai uno e Rai due). Queste figure sovrapposte si collocavano al centro dello 
schermo, ingrandendosi e in mezzo alla gambetta orizzontale della T compariva un rombo 
di luce gialla, che veniva immediatamente sostituito da un "3" bianco dai contorni neri. 
Dietro al quadrato obliquo rosso compariva una rete formata da cellette triangolari bianche 
e alcune di queste combaciavano perfettamente con il quadrato rosso e quello nero, 
mentre al di sopra di essi c'erano due triangoli rettangoli dal contorno bianco (il primo con 
ipotenusa a destra e il secondo con ipotenusa a sinistra) separati da una linea verticale 
dello stesso colore. Non appena il quadrato rosso, quello nero e la scritta TV 3 si 
spostavano a destra spariva la rete e comparivano al di sopra e al di sotto del quadrato 
obliquo rosso altri due quadrati obliqui arancioni con sopra tanti triangolini verdi (la sezione 
del tetraedro, logo di Rai Tre di allora) con la base rivolta verso l'alto, che si sarebbero 
potuti ottenere tracciando linee verticali, orizzontali e oblique e colorando di verde gli 
appositi spazi delimitati dagli incroci a forma triangolare di queste linee. Queste figure si 
spostavano verso il basso, moltiplicandosi; a mano a mano che i doppioni di esse 
comparivano dall'alto attaccate ai precedenti, con il vertice in alto e quello in basso 
combacianti fra loro, continuava a comparire il 3 sopra alla T di TV, preceduto dal rombo di 
luce gialla, mentre sui quadrati obliqui arancioni continuavano a comparire i triangoli verdi. 
Tutte queste figure, dopo un tot di secondi, sparivano a sinistra per ricomparire a destra, 
dove si spostavano verso l'alto anziché verso il basso e poi quando smettevano di 
moltiplicarsi, si allontanavano nella parte in alto non inquadrata, sparendo dallo schermo. 



A questo punto restava qualche secondo di cielo pomeridiano e nuvole beige e poi si 
vedeva la stessa animazione della prima scena, quindi, in alto a destra c'era il quadrato 
obliquo rosso con sovrapposto il quadrato non obliquo nero con la scritta bianca TV 
davanti e il 3, che compariva nell’apposito modo già descritto. Queste figure si collocavano 
al centro dello schermo e poi ricompariva la rete formata da cellette triangolari bianche 
della prima scena. 
Ognuno di questi elementi spariva dopo una manciata di secondi, lasciando in video 
soltanto il cielo con le nuvole e poi iniziava il primo programma di Rai Tre. La musica era “l' 
Ave Maria" (la stessa di Fantasia' 90, durante la fine della notte con il demone nero che 
apre le tombe del cimitero e che si trasforma in montagna alla mattina, dopo il suono di 
una campana).  
La sigla di chiusura generica dei programmi Rai era simile a quella di apertura. Tuttavia,  
le nuvole ed il traliccio con gli arabeschi si spostavano al contrario, entrando in video dal 
basso, per poi sparire nella parte superiore e l'accompagnamento musicale era costituito 
dalla temibile "sigla di fine trasmissioni" che ha messo paura a tantissimi bambini dagli 
anni '60 agli anni '80. Inoltre, una volta terminata la sigla, la scritta “TV Rai-Radio 
Televisione Italiana” lasciava il posto al testo in corsivo bianco “Fine delle trasmissioni”, 
ambientato sullo stesso sfondo nuvoloso usato per tutta la sigla. Ricordate le progressive 
sensazioni di inquietudine, ascesa, estasi e riposo che questa sigla ci suscitava? 
Ricordate la musica che ci ammaliava, (incomparabilmente così descritto da Aldo Fabrizi 
in uno sketch televisivo: "Quella musica che te fa aggriccià la pelle... co' quer coso puntuto 
che esce da sotto...)? Era un brano intitolato 'Saturno' composto dal maestro Lupi (1908-
1971, un’ autore del '900 che con le sue ardite teorie di "Armonia gravitazionale" ha voluto 
con questo brano rappresentare le minacciose atmosfere del pianeta Saturno). 
All’epoca della colorazione di questa grafica, la comparsa della scritta “Fine delle 
trasmissioni” è stata sostituita da un cartello blu del tutto simile a quelli utilizzati in caso di 
problemi tecnici (tipo "LA TRASMISSIONE SARA' RIPRESA IL PIU' PRESTO 
POSSIBILE"). Su questo cartello c'era scritto in bianco "LE TRASMISSIONI 
RIPRENDERANNO (oppure INIZIERANNO) ALLE ORE hh mm". Esso rimaneva visibile 
per una manciata di secondi, quindi iniziava il cosiddetto "nulla" televisivo notturno 
(schermo bianco, fischio continuo...). 
La stagione 1985 - '86, corrispondente ai mondiali di calcio in Mexico, vede l'introduzione 
di una nuova sigla di apertura delle trasmissioni. 
La prima schermata di questa nuova animazione era completamente blu. Dopo qualche 
istante, nell'angolo in alto a destra, ecco apparire una stellina bianca a quattro punte. 
Successivamente, questa stellina scompariva e, nella metà inferiore dello schermo, 
comparivano: l'immagine di una cartina geografica dell'Europa, il bacino del Mediterraneo 
e le tre strisce verde, bianca e rossa della bandiera italiana, viste in prospettiva. Anche la 
cartina era disegnata in prospettiva e a metà dello schermo, si vedeva la linea 
dell'orizzonte, molto luminosa, ma soprattutto curva, non orizzontale, apposta per simulare 
la terza dimensione. A quel punto partiva la musica, costituita da una versione elettronica 
di un frammento di trenta secondi dell'inno di Goffredo Mameli intitolato “Fratelli d’Italia”. 
Nel frattempo lo sfondo, da blu scuro, diventava sempre più chiaro, a simboleggiare che la 
notte diventava giorno. Quindi, si vedevano le tre strisce colorate della bandiera separarsi 
e volteggiare sull'Europa. La mappa del continente, nel frattempo, si avvicinava, lasciando 
vedere soltanto l'Italia e un frammento di sfondo, che ormai era diventato celeste chiaro. A 
quel punto, dalla zona sulla cartina in cui si trova Roma, iniziavano a partire delle onde 
elettromagnetiche disegnate come tanti cerchi concentrici. Improvvisamente, la mappa 
dell'Italia spariva, lasciando visibili soltanto i cerchi concentrici e le tre bande colorate della 
bandiera. Infine, queste tre strisce si riunivano in orizzontale e si stabilizzavano in basso a 
destra. I cerchi concentrici sparivano e, nella metà superiore dello schermo, appariva il 



marchio RAI degli anni '80 (vedi l'apposita sezione), di colore blu scuro (l’apparizione era 
un “tracciarsi” da sinistra della stessa scritta). Accanto alla striscia verde compariva la 
scritta "RADIO", accanto a quella bianca, immediatamente più in basso e leggermente più 
a destra, "TELEVISIONE", e infine accanto a quella rossa, ancora più in basso e ancora 
più spostata verso destra, "ITALIANA".  
La sigla di chiusura era impostata in modo simile a questa, con un'ovvia differenza. Lo 
sfondo era, infatti, inizialmente azzurro chiaro; con il passare dei secondi diventava 
gradualmente più blu, a simboleggiare che il giorno diventava notte. Nelle ultime 
schermate, lo sfondo era blu scuro e le scritte "RAI", "RADIO", "TELEVISIONE", e 
"ITALIANA" erano celeste chiaro. Nell'ultima immagine, infine, si vedeva, in alto a destra, 
per alcuni istanti, la stessa stellina a quattro punte dell'inizio della sigla di apertura, poi 
compariva il cartello "LE TRASMISSIONI RIPRENDERANNO..." (impostazione grafica 
riconfermata), quindi, si sprofondava nel "nulla" televisivo della notte. 

                                                             
 
Queste sigle sono state modificate nel 1988, con l'introduzione del nuovo marchio RAI. 
Nella nuova sigla, a circa tre quarti, e cioè quando la mappa dell'Italia spariva, l'immagine 
delle onde elettromagnetiche e delle strisce della bandiera è stata prepotentemente 
sostituita da una nuova schermata blu notte con il nuovo marchio della Rai: bianco, 
tridimensionale, meno arrotondato e accompagnato dalle scritte in colonna “RADIO 
TELEVISIONE ITALIANA”, che comparivano in basso a sinistra, al termine della musica. A 
differenza della vecchia sigla, dove l’ultima schermata era chiara o scura a seconda 
dell’ora in cui veniva trasmessa, in questa nuova grafica essa era sempre blu 
(probabilmente a causa del nuovo orario di apertura dei programmi, anticipato alle ore 
7:00, 7:30 circa, quando il cielo è ancora abbastanza scuro). Nei primi anni (88-90), la "A" 
di Rai era rappresentata con una "V" capovolta verticalmente; successivamente, arrivava 
una bandierina dell'Italia (con i colori orientati orizzontalmente, come in quella ungherese), 
che si componeva e andava a fare da taglietto della "A". Dopo qualche anno, la "V" 
rovesciata è stata sostituita da una "A" vera e propria e la bandierina dell'Italia, ridisegnata 
con i colori orientati in modo corretto, si sovrapponeva al taglietto della seconda lettera 
della scritta “RAI”. 
Negli anni 1990 - 1992, su Raidue, c'era una seconda sigla di apertura. Si vedevano, sullo 
sfondo bianco, quattro strisce orizzontali, che si piegavano in continuazione. Su queste 
quattro strisce si intravedevano immagini di tutti i tipi: le foto dei Beatles, degli uccellini su 
una spiaggia, i piedi con sandali di una modella, che sfilava su una passerella, la sigla del 
Tg2 di allora, il 3 del conto alla rovescia, il tabellone di un aeroporto e la faccia di una 
bambina. Infine, le strisce divenivano rosse e, unendosi, si trasformavano nel cubo rosso 
di Raidue, con le incisioni a forma di quadratini. Al di sotto del solido appariva la scritta 
RAIDUE in caratteri neri. Questa sigla era accompagnata da una diversa melodia e poteva 
essere trasmessa anche nel corso degli intervalli tra un programma e l’altro della seconda 
rete. 
 
Queste nuove sigle di apertura e chiusura delle trasmissioni della Rai sono trasmesse 
ancora oggi, ma di tanto in tanto, alla mattina molto presto e/o alla sera molto tardi,  perciò 
è quasi impossibile vederle. Dal 93/94 (primo anno dei Programmi Non Stop) si sono 
potuti notare i seguenti cambiamenti: Dopo il cartello d’interruzione (dal 2000 con lo stesso 



sfondo bianco e sfumato in grigio, usato per la prima scena della sigla pre/post pubblicità 
su Rai Uno e con il testo blu) compare subito il monoscopio, con la scritta RAI e la cifra di 
rete per esteso anziché in numero, (caratteri fixedsys, compresa la A, che non ha più la 
forma di una U capovolta verticalmente con taglietto, ma di una V posizionata nello stesso 
modo e con la stessa linea orizzontale) mentre l’audio è accompagnato soltanto dalla nota 
continua, più acuta rispetto a prima e non più sostituita da musiche o canzoni; a destra si 
trova qualche millimetro di merlatura, rigorosamente fuori campo negli anni precedenti. 
Questa sospensione delle trasmissioni è descritta dai settimanali dei programmi TV come 
“Prove tecniche di trasmissione” e va in onda su una sola rete a periodo. 
 
Coloro i quali hanno potuto ammirare la leggendaria sigla della Rai pre/post programmi: 
tutta nuvole e arabeschi, che avvolgevano il traliccio, hanno sicuramente interpretato la 
sparizione di quest’ultima  come una sospensione brutale di qualcosa che ormai aveva 
segnato un’epoca storica della televisione, specialmente a motivo del suo rimpiazzo con 
una grafica elettronica, che non ha avuto molto successo e che all’inizio aveva del ridicolo, 
vista la bandiera orientata orizzontalmente e l’inno d’Italia ridotto e suonato con il 
computer. Per fortuna, la Rai, qualche anno dopo, ha deciso di replicare la sigla 
tradizionale, utilizzandola come apertura e chiusura di trasmissioni dedicate al passato 
(televisivo e non) quali: Aperto per ferie 1988, C’era due volte 1993, Mi ritorni in mente 
1994, un servizio di “Il rosso e il nero” nel 1994 e Tg3 L’una italiana 2001, prima di una 
delle sue rubriche. Anche Blob ha ritrasmesso questa sigla nel 2000, ma l’audio è stato 
mixato con quello di una telefonata erotica, tanto perché gli spettatori attuali si rendessero 
conto di cosa ci fosse un tempo in TV, negli orari dove oggi si possono trovare pubblicità 
di linee erotiche. 
Ancora sulla sigla di chiusura della RAI... 
Leggete un po' questa "favola metropolitana" relativa ad un annuncio di "fine trasmissioni" 
alla RAI... 
...esiste una leggenda secondo la quale uno speaker RAI in disgrazia venne accantonato 
alla sola mansione di leggere il finalino: "Signore e signori, le trasmissioni terminano...". 
Quindi, il tecnico faceva partire la classica sigla finale con l'Inno di Mameli. Costui, 
sapendo l'abitudine del nevrotico mezzobusto di aggiungere un "codino" al discorsetto, 
provvedeva a censurarlo ...ma una sera, però, il tecnico si mise in mutua ... e così il 
pregiato pubblico (e alcuni dirigenti RAI) ebbero la sorpresa di ascoltare un perfetto 
mixage: " ... signore e signori buona notte ! (...) [inizio inno] Frateeellii d’IIIItalllia...potete 
andare tutti quanti a fare in c... !!!" Inutile descrivere il casotto che ne seguì ... "  
 

 
 
L'Eurovisione: La sigla dell’Eurovisione va in onda da anni, prima di eventi importanti 
trasmessi dalle televisioni di tutta Europa o di tutto il mondo (e in questo caso viene 
definita “Mondovisione). Fra questi eventi ricordiamo quelli sportivi (campionati europei, 
olimpiadi, mondiali di calcio etc.) e quelli musicali (Il festival dello Zecchino d’Oro e di San 
Remo) ; la grafica, accompagnata dalla musica, consentiva ai telespettatori di “prepararsi 
spiritualmente” ed organizzarsi (nel caso degli eventi sportivi soprattutto) con bandiere, 
pop-corn, sciarpe, bevande, cibi (famosa è la celebre frittatona di cipolle, con familiare di 
Peroni gelata e rutto libero del rag. Ugo Fantozzi, alias Paolo Villaggio) e “chi più ne ha più 



ne metta”; la stessa sigla chiudeva la trasmissione in euro-mondo visione, preceduta 
spesso da frasi quali: “Bruno Pizzul (o Sandro Ciotti) augura buona notte a tutti” oppure 
“Adesso bambini, tutti a nanna” (Cino Tortorella) e per questo, la grafica animata poteva 
essere scambiata per la sigla di chiusura dei programmi e quindi si spegneva subito il 
televisore, convinti di sprofondare nelle classiche prove tecniche notturne e se c’erano gli 
amici come ospiti…dopo l’Eurovisione, tutti a casa (da notare che era anche una strategia 
per far credere agli ospiti indesiderati che era ora di andare a casa, perché le trasmissioni 
erano finite e non c’era più niente da vedere). Fino al 1990 l’Eurovisione utilizzava soltanto 
un’immagine statica realizzata su pellicola . In essa si poteva vedere uno sfondo blu con 
dodici stelle disposte in cerchio, formate da fasci luminosi incrociati, le lettere della parola 
“EUROVISION” sopra alcune di queste e la scritta RAI al centro, che ha cambiato caratteri 
d'epoca in epoca; infatti, la prima grafica mostrava una scritta “RAI” d’oro dalle lettere 
ricciolute e separate, nell’86 è stata sostituita dal nuovo marchio, con le lettere unite e 
dalle estremità rotonde, mentre dall’88 si poteva vedere la stessa scritta, ma meno 
arrotondata e al posto del taglietto dalla A c’era la bandiera italiana orientata 
orizzontalmente. La musica era suonata con gli ottoni. 
In occasione dei mondiali di "ITALIA '90", questa grafica è stata rifatta al computer, così 
come la musica, che è stata risuonata elettronicamente. 
Le immagini, da allora, sono diventate dinamiche e si vedeva la scritta RAI tridimensionale 
su sfondo blu, che ruotava su se stessa e le stelle stilizzate a cinque punte (sulla cui 
superficie di ognuna di esse si intravedevano le bandiere degli Stati europei oppure quelli 
in cui veniva trasmesso il programma in euro/mondovisione), che si collocavano in cerchio 
attorno a questa scritta. La stella con il riflesso della bandiera italiana compariva per ultima 
e si collocava in mezzo alla A della scritta RAI, trasformandosi in bandiera. Dopo 
quest'ultima scena, comparivano sopra le stelle stilizzate a cinque punte, quelle formate 
da fasci di rette luminose incrociate, con le lettere della parola "EUROVISION" davanti ad 
alcune di esse e si creava così l'immagine statica dell'eurovisione di sempre. A questo 
punto, la musica veniva suonata per la seconda volta. Nei primi tempi, anche 
nell'Eurovisione, la bandiera piazzata sopra il taglietto della A di RAI era orientata in 
orizzontale come quella ungherese, proprio come nella sigla d'apertura delle trasmissioni 
degli anni 90; la A era una V capovolta verticalmente nel 1990, ma un anno dopo, è stata 
sostituita da una A vera e propria, con tanto di taglietto. 
Nel 1995, la grafica è stata rinnovata completamente ed è ancora in uso: Si vede lo spazio 
stellato, con il mondo totalmente bianco e sfumato in grigio chiaro, che gira e viene contro 
lo schermo. Si traccia poi un cerchio d’oro, che poi diventa ovale e arrivano tre punte 
azzurre di freccia, che colpiscono lo spazio delimitato dall’ovale e alla fine compare la 
scritta trasparente “EUROVISION”. Fino al 99, compariva al centro dello schermo l’ultimo 
fotogramma della sigla della Rai usata dal 93 al 2000, per pubblicizzare i programmi a reti 
unificate, ma nel febbraio 2002, in occasione di San Remo, questa immagine è stata 
sostituita dal nuovo logo Rai blu(La scritta Rai con la farfallina a destra) e la musica viene 
suonata una sola volta. 
 
 
 



 
 
Il Televideo degli anni '80, spesso trasmesso la mattina presto sulla RAI 
Presenza fondamentale degli anni 1984-'85-'86, le pagine di Televideo trasmesse dalla 
Rai hanno accompagnato le mattinate di quegli anni, in cui non esistevano programmi 
mattutini come Uno Mattina, Rai News 24, repliche di programmi TV, films in bianco e nero 
ecc. e le trasmissioni vere e proprie iniziavano raramente prima delle dieci. Per 
propaganda, la Rai mandava in onda dal lunedì al sabato, più o meno a partire dalle sette 
di mattina, per qualche ora, le pagine del Televideo una dopo l'altra, in ordine (l’orario 
esatto della sua messa in onda era precisato nel cartello d’interruzione pre/nulla 
televisivo). Nella pagina 100, allora, c'era soltanto il marchio del Televideo: sullo sfondo 
nero si vedeva, in basso  a sinistra un grosso rettangolo celeste, che avrebbe occupato la 
maggior parte dello schermo. Sopra di esso si sovrapponevano tanti quadrati blu uno 
sull'altro, ognuno dei quali era spostato leggermente più a destra e in alto rispetto a quello 
immediatamente sotto di esso, per dare un'illusione di tridimensionalità. In questo modo, 
del rettangolo celeste si vedeva solo una parte a forma di "L". Sull'ultimo quadrato di 
colore rosso c'era una grossa scritta "Rai" bianca del tutto simile al primo marchio 
dell’azienda (poi modificata in "RAI" con le lettere tutte unite e dalle estremità rotonde, 
disposizione di pixel permettendo) e, poco più in basso, la scritta "TELEVIDEO". La pagina 
101 conteneva l'indice e in alto a sinistra c'era una riproduzione ridotta di questo marchio: 
si vedeva un quadrato rosso con un’ombreggiatura celeste sulla sinistra e la scritta bianca 
"RAI" (font fixedsys) al centro di esso . A destra c'era una grossa scritta "TELEVIDEO", 
accompagnata da una linea orizzontale. A pagina 102 c'era l' Ultim'ora", a pagina 103 
"Ultim'ora dalle 8 in poi", a 104 "Notizie oggi", ma le pagine visualizzate più spesso erano 
quelle della definizione di televideo, dei programmi Rai, delle notizie sulla salute e sulle 
ricette di cucina. A parte la pagina 100, tutte le schermate del Televideo avevano in 
comune la mitica prima riga "P101 101 RAI Me 27 Lug 17:45:00". Questa striscia è visibile 
ancora oggi, ma la scritta "RAI" è stata da più di dieci anni sostituita da "TELEVIDEO". Nei 
primi anni 80, le pagine dalla 101 in poi avevano in comune anche il quadrato con 
l’ombreggiatura a sinistra, sul quale era possibile vedere un simbolo, relativo all’argomento 
trattato; ricordiamo, infatti, la croce rossa per le pagine della salute, la TV per quelle dei 
programmi Rai, il cappello da cuoco per le ricette di cucina e altri ancora. 
Le immagini erano accompagnate dagli stessi brani e canzoni che accompagnavano il 
monoscopio in quell'ora negli anni precedenti, e dalla musica del Meteo Due, 
specialmente durante la visualizzazione delle pagine con le previsioni del tempo. 
Il servizio televideo Rai è servito d’aiuto anche per le trasmissioni di attualità come Italia 
Sera e quelle sportive quali: Domenica Sprint, Rai Regione Sport e Studio & Stadio, 
durante le quali veniva irradiata la pagina dei risultati delle schedine e delle varie attività 
sportive, lette dai giornalisti conduttori.  
 
La procedura di inizio trasmissioni, quando veniva trasmesso il Televideo, era diversa da 
quella ordinaria. 
Prima della messa in onda del Televideo Rai, spariva il monoscopio musicante e non 
partiva la sigla d'apertura delle trasmissioni, ma solo l'immagine che andava in onda alla 



fine di essa. 
Precisamente (dall’84 all’85) c'era il cartello muto e statico con lo sfondo nero, il disegno 
della punta del ripetitore Rai stilizzata, formata dai due ellissi intersecati, con riempimento 
della superficie a base di ellissi concentrici blu, le onde elettromagnetiche rappresentate 
da tanti cerchietti azzurri concentrici e al centro c'era la scritta bianca RAI (nei primi tempi 
aveva i caratteri minuscoli meno l'iniziale, come nel monoscopio in bianco e nero, ma poi 
nell'83 è stata sostituita da quella maiuscola con le estremità rotonde)e sotto c'erano le 
scritte in riga "RADIO TELEVISONE ITALIANA" (anch'esse bianche). Dopo circa dieci 
secondi di silenzio, compariva l’identificativo RAI e partivano le varie pagine di 
TELEVIDEO, con le stesse musiche e canzoni usate dal monoscopio negli anni prima 
dell'84 in quello stesso orario. 
Nel 1986, il cartello muto con il disegno stilizzato del ripetitore Rai è stato sostituito da 
un'altra immagine statica, che vedeva gli stessi particolari dell'ultimo fotogramma della 
nuova sigla di chiusura, e quindi la scritta azzurra RAI, con le estremità ancora rotonde, 
più sotto c’erano le scritte in colonna "RADIO TELEVISIONE ITALIANA" con i pezzi della 
bandiera italiana a sinistra, orizzontali e separati, la stellina bianca in alto a destra (la 
stessa della prima scena della nuova sigla, ma qui era statica, non aveva le punte che si 
prolungavano) e lo sfondo blu scuro. A differenza degli anni precedenti, si era scelta 
l'ultima immagine della sigla di chiusura, invece di quella di apertura, forse per una 
questione di ordine cronologico. Se fosse stata scelta l'ultima immagine della sigla di 
apertura, infatti, sarebbe stato possibile vedere all'una di notte, nella sigla di chiusura, 
l'immagine con il giorno che diventava notte; poi, alle sette di mattina, in corrispondenza 
del Televideo, lo schermo celeste chiaro, simbolo del giorno ormai iniziato, e, infine, alle 
dieci la notte che diventa giorno (sigla di apertura); in questo modo, l'ordine cronologico 
sarebbe stato sconvolto. 
Ad una certa ora si interrompeva il Televideo, spariva l’identificativo RAI usato durante la 
sua programmazione e compariva il cartello azzurro d'interruzione delle trasmissioni (non 
preceduto da sigla di chiusura) con scritto in bianco e in font "Fixedsys" "LE 
TRASMISSIONI RIPRENDERANNO ALLE...[l'orario variava a seconda della rete Rai]" e 
su Rai Uno e Rai due compariva qualche secondo dopo il monoscopio con le apposite 
scritte di rete in alto, accompagnato da brani musicali e/o canzoni fino all'orario indicato 
dal cartello, quando veniva poi trasmessa la sigla d'apertura delle trasmissioni (per intero 
questa volta e non solo il cartello finale come prima del televideo), mentre su Rai Tre 
compariva (preceduto da qualche disturbo, salto e instabilità dell'immagine) il monoscopio 
nazionale con la nota continua e dopo un po' (l'orario dove oggi vanno in onda i tg 
regionali al pomeriggio)veniva irradiato quello della diffusione regionale (con la scritta RAI 
3 in alto e il nome della regione sulla barra identificativa in basso), sempre con la nota 
continua. Il monoscopio della diffusione regionale continuava fino all'orario dove oggi 
(2002) terminano i tg regionali pomeridiani (ore 14 - 14.30) e poi partiva quello nazionale, 
con la continuazione della nota continua, sostituita dai brani musicali qualche minuto prima 
dell'apertura dei programmi, quando partiva la procedura standard di Raitre [ovvero sigla 
di apertura - cartello nero con il ripetitore (fino all'86) - seconda sigla di Raitre scomparsa 
nell' 86]. 
Dal dicembre 1986, Raiuno non trasmette più il Televideo di mattina per far spazio alla 
trasmissione "Uno Mattina". La stessa cosa succederà a Raidue nell’87 quando nascerà la 
trasmissione giornalistica "Prima Edizione". Nel 1987/88 solo Raitre trasmetteva il 
Televideo e poi ha smesso nell’89. 
Nel '91, a motivo della guerra nel golfo con Saddam Hussein , la terza rete ha ricominciato 
a trasmetterlo, sottraendo tutto l'orario destinato al monoscopio negli anni prima e 
l’apertura delle trasmissioni era stata anticipata dalle 12.00 alle 10.30 (poi alle 7.30 nel 
92). Ricordiamo, in quel periodo, la pagina 198 con il mega titolo “guerra nel golfo”, 



sostituito poi da “pace nel golfo”, quando la guerra era finalmente finita e più sotto si 
potevano leggere le notizie pertinenti a questi due argomenti. Nello stesso anno, anche 
Rai tre ha introdotto il televideo incorporato sugli appositi televisori,  ma con solo i capitoli 
relativi alle notizie della guerra del golfo, mentre prima di allora si vedeva soltanto la 
pagina 100 con il monoscopio (allora presente a pagina 198 su Rai Uno e Rai Due), il 
clock cracker a pagina 199 e la pagina 777 con i sottotitoli. Rai uno e Rai due, in quel 
periodo di guerra, trasmettevano i programmi 24 ore su 24, in modo da essere 
tempestivamente pronti ad interromperli con le edizioni straordinarie di telegiornali. C’era 
da notare che anche la terza rete, da quell’anno, utilizzava soltanto lo sfondo bianco 
durante il “nulla televisivo”. 
Nel 1996 è nato il Televideo regionale di Rai tre (in onda anche durante la diffusione 
regionale della rete, perché collegato alle varie frequenze) , mentre il monoscopio ed il 
clock cracker sono stati trasferiti a pagina 899 (il primo sulla pagina 1/2 e il secondo sulla 
pagina 2/2). 
 
 

           
 
Le cartoline e la colonna sonora dell'intervallo Rai-Tv. 
Dagli anni 60 agli anni 90, il passaggio fra una trasmissione e l’altra era molto lento e la 
pubblicità non era disponibile a tutte le ore, perciò la Rai, per colmare i vuoti, doveva 
trasmettere una serie di filmati lunghissimi, detti “intervalli”. 
La musica dell'intervallo TV era un collage per arpa tra la Passacaglia in Do minore di 
Georg Friedrich Haendel, lÌaria n.26 dai ÏFleurs pour clavecinò di Francois Couperin e la 
Sonata n. 6 in La maggiore di Pietro Domenico Paradisi. I primi intervalli Rai-Tv avevano 
tutti in comune la scritta in corsivo bianca “Intervallo”, sulla parte superiore dello schermo 
e mostravano foto di figure ecologiche (spec. alberi) e di pecore. Le figure ecologiche sono 
state poi sostituite da foto di monumenti e piazze italiane e dovrebbero essere quelle 
dell'archivio Alinari, lo studio fotografico che a partire dalla fine dell'ottocento - 
sostanzialmente da quando la fotografia è stata inventata - ha immortalato praticamente 
ogni angolo di Italia, in una sorta di catalogazione del visibile. 
 
 
L’intervallo dei films in prima serata 
Alcuni film potevano essere interrotti da un cartello blu con la scritta gialla “INTERVALLO”, 
usato in alternativa ai cartelli muti “FINE PRIMO TEMPO” e “SECONDO TEMPO”.  
Durante questa schermata, veniva suonata la musica usata per le diapositive con le città e 
i filmati di figure ecologiche e dopo qualche minuto, partiva la pubblicità. 
 
L'intervallo calcistico degli anni '80 
Nell'intervallo calcistico della Rai negli anni 80 (prima della partita) si vedeva l'immagine 
statica di un calciatore in campo con un pallone e la scritta bianca "CALCIO", la musica 
accompagnatrice era la stessa dell'Intervallo Rai con i monumenti, le città e le pecore. 
Un’altra versione (accompagnata dalla stessa musica) era quella in cui si vedevano due 
prismi di carta bianca girevoli (simili a quello di Almanacco del giorno dopo), inquadrati 
uno alla volta, sulle cui facciate laterali si vedevano le foto, i numeri delle maglie e i nomi 



dei giocatori (scritti a mano) che sarebbero entrati in campo. Le foto dei giocatori con tanto 
di nome sembravano una collezione di figurine Panini. 

                                                      
L’intervallo di Rai Tre degli anni ‘90 
Rai Tre, che non ha mai trasmesso le immagini dell’Intervallo con le piazze e i monumenti, 
ha deciso di ironizzare questi video, immortalando le parti meno interessanti di paesi e 
cittadelle (dette meno elegantemente “le brutture della città”). In questi intervalli, si 
potevano vedere riprese dinamiche di scuole, municipi, forze dell’ordine (che sudavano 
alla Paolo Bonolis), cavalli, barberie, ma soprattutto murales e scritte con lo spray sui muri 
(ricordiamo le scritte W seguite da nomi di squadre di calcio). La visuale era in bianco e 
nero, con alcuni particolari colorati elettronicamente.  
 
Le immagini di interruzione della RAI quando si verificavano problemi tecnici. 
Dagli anni ’70 fino alla fine degli anni '80, molto più spesso che oggi, potevano verificarsi 
dei piccoli inconvenienti tecnici, dovuti ad una tecnologia ancora molto primordiale: 
programmi che non partivano, pellicole che si rompevano, disturbi sul segnale, il video 
durante i collegamenti nazionali ed internazionali spariva oppure il passaggio tra rete 
regionale e rete nazionale su Raitre non era immediato. In questi casi, la RAI mandava 
delle immagini provvisorie di vari tipi. Fra queste c'erano i famosi "cartelli" della RAI. Si 
trattava di schermate azzurre, con una breve frase scritta sopra. L’allineamento del testo 
era centrato, mentre il carattere utilizzato per queste scritte era “l’Helvetica” fino al 77, 
sostituito poi dal font simile al "Fixedsys.bmp" (simile in tutto meno per la A, che era molto 
arrotondata), formato da pixel. Quest’ultimo era molto in voga negli anni '80 in quanto 
aveva un aspetto tecnologico e avveniristico per l'epoca: 
- il carattere più evidente di questo font era lo zero, che aveva un taglio obliquo al suo 
interno per essere distinto più facilmente dalla lettera "O", così come la lettera “V”, che 
presentava la metà superiore costituita da due linee verticali unite da altre due linee 
oblique con le estremità inferiori combacianti e la lettera “A” aveva la stessa forma di una 
V capovolta verticalmente, con l’aggiunta di un taglietto orizzontale.(questa A è stata 
introdotta nel 91) 
Ecco le frasi usate più spesso: "LE TRASMISSIONI RIPRENDERANNO AL PIU’ PRESTO 
POSSIBILE” (accompagnato dalla stessa melodia delle cartoline dell'Intervallo Rai, con 
monumenti nazionali e pecore per la grafica tradizionale); 
"RIPRENDIAMO LE TRASMISSIONI SCUSATE L'INTERRUZIONE" (Questo cartello 
veniva trasmesso per pochi secondi, quando il problema era stato risolto, ed era 
ugualmente accompagnato dalla stessa melodia delle cartoline dell'Intervallo Rai, con 
monumenti nazionali e pecore per la grafica tradizionale); 
"LE TRASMISSIONI RIPRENDERANNO (o INIZIERANNO) ALLE ORE ... " (Il cartello di 
chiusura dei programmi era muto, ma quello con l'orario della rimessa in onda dei 
programmi in seguito ad un interruzione causata da scioperi televisivi era accompagnato 
da diversi brani musicali, gli stessi del monoscopio); 
"Le trasmissioni riprenderanno con le pagine di Televideo dal 4 settembre" (questo cartello 
era accompagnato dal sibilo del monoscopio ed era l'unico a caratteri minuscoli. E' stato 
usato negli anni '80, all'epoca in cui, la mattina presto, venivano trasmesse in TV alcune 
pagine di Televideo per propaganda); 
"LA TRASMISSIONE VIDEO SARA' RIPRESA APPENA POSSIBILE", 



"INTERRUZIONE VIDEO IN COLLEGAMENTO NAZIONALE", 
"INTERRUZIONE VIDEO IN COLLEGAMENTO INTERNAZIONALE"(Questi cartelli 
venivano utilizzati quando saltava il video durante le trasmissioni sportive. Nel frattempo, 
si sentiva la voce del telecronista che continuava a commentare l'evento sportivo 
interrotto);Oggi, questi cartelli sono stati sostituiti dal logo di Rai SPORT, con l’apposito 
sfondo blu sfumato e le stesse scritte, ma scorrevoli anziché fisse. 
INTERVALLO (Questo cartello muto veniva messo in onda su Rai 3, in caso di problemi 
tecnici nel passaggio tra rete regionale e rete nazionale o nel passaggio tra lo sfondo 
bianco e il televideo, dal 91 al 94) 
LA TRASMISSIONE SARA' RIPRESA APPENA POSSIBILE accompagnato dalla stessa 
melodia delle cartoline dell'Intervallo Rai, con monumenti nazionali e pecore per la grafica 
tradizionale); 
Altri cartelli RAI azzurri utilizzati per anni, furono quelli di "FINE [a capo] PRIMO TEMPO" 
e "SECONDO TEMPO", trasmessi negli intervalli dei film. Queste scritte non erano in 
carattere "Fixedsys.bmp". e sono state visibili dagli anni '80 fino al 2001. Da allora, la Rai 
utilizzava versioni prolungate delle animazioni che introducono la pubblicità, 
accompagnate dalla scritta "a tra poco" e da disegni di pizze cinematografiche e pellicole, 
ma Rai Tre utilizza la prima immagine della sigla pre-post pubblicità (ala sinistra della 
farfalla vicinissima al video e spazio verde a forma di testa con la scritta bianca “a tra 
poco”). Erano bei tempi, quelli di "FINE PRIMO TEMPO". C'era una sola interruzione in un 
film: Inizialmente, le interruzioni pubblicitarie nei film tra il primo e il secondo tempo non 
erano accompagnate da sigle, fino al settembre 86 (tranne nei casi in cui ci fossero 
“promo” all’interno di questo intervallo), mentre fino all’88, l’assenza di sigle pre post 
pubblicità durante la fine del primo tempo era ancora in uso, ma più raramente. In alcuni 
casi, tra la schermata “FINE PRIMO TEMPO” e “SECONDO TEMPO” poteva addirittura 
non esserci alcuna interruzione pubblicitaria, ma soltanto uno sfondo muto e nero di circa 
due secondi. Con la colorazione  dei bordi dei loghi Rai mediante gli appositi colori sociali 
(blu per Rai Uno, rosso per Rai Due e verde per Rai Tre), le animazioni di pizze 
cinematografiche e pellicole identificanti le momentanee interruzioni nei films sono state 
sostituite dai video che vedono come protagoniste le nuove annunciatrici Rai, le quali 
cliccano al centro della visuale televisiva e fanno apparire le scritte e i loghi di rete, che 
lasciano il posto a “A tra poco”.  
 
 
 

 

 
 
La schermata utilizzata più spesso, tuttavia, era quella con l'orologio. Era possibile vederla 
quando il passaggio tra una trasmissione all'altra era leggermente più lungo del previsto, 
quando si era in anticipo con i tempi di qualche minuto oppure prima dei notiziari e in 



questo caso era spesso muta, in modo da predisporre gli spettatori al silenzio, che 
cominciava il telegiornale (specialmente i bambini).  
Fino al '76 c'era un grande orologio che copriva lo schermo e la scritta, interna al 
quadrante, ORA ESATTA.  Dal 77 all'83, il segnale orario RAI aveva lo sfondo blu, con la 
scritta RAI in alto a destra (caratteri quadrati e minuscoli meno l’iniziale, sostituiti da quelli 
maiuscoli e arrotondati nell’83) e l'orologio era formato da una circonferenza; all'esterno 
del quadrante c'era il numero 12 nell'apposito posto e in corrispondenza di ogni quarto 
d'ora (12, 3, 6, 9) c'era una linea bianca (in tutto quattro) con un’estremità quadrata (quella 
vicina all'orologio) e l'altra a semicerchio (quella opposta).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dall’84 al dicembre 93, si vedeva una schermata azzurra con il marchio RAI, bianco e con 
le estremità rotonde, accompagnato dalle scritte "RADIO", "TELEVISIONE" e "ITALIANA" 
in colonna. In basso, alcune volte, appariva la scritta "Istituto Galileo Ferraris - Torino", 
mentre a destra c'era l'immagine dell'orologio che non aveva contorno, ma soltanto le 
tacche bianche e le tre lancette. Nell’autunno 84, le scritte “RAI RADIO TELEVISIONE 
ITALIANA” potevano essere sostituite dalle foto dei prodotti sponsorizzati; ricordiamo tra 
questi: la bottiglia dello spumante “PRESIDENT RESERVE RICCADONNA”, il vasetto 
dello yogurt YOMO alla fragola, il PARMIGIANO REGGIANO e gli astucci e i fustini del 
detersivo LIP MIRA LANZA. Tra il 1985 e il 1999, nella parte destra dello schermo, 
potevano apparire delle finestre con degli spot pubblicitari, nei quali si sentivano le 
musiche e le canzoni, ma non le voci parlate (Ricordiamo la cucina Scavolini con la 
canzone “Amore è, amore è, è Scavolini la bella cucina più amata che c’è” e il pandoro 
Paluani nell’85, il Crodino per molti anni con la canzone “Stappa un crodino stappa stappa 
dai/ e allegria e fantasia e simpatia/piace piace e piacerà sempre di più, sempre di più|, lo 
sciroppo Sinecod, il cioccolato Milka e il lievito Paneangeli nell’88, il torrone Pernigotti, la 
cedrata Tassoni  con la canzone “Quante cose al mondo vuoi fare, costruire, inventare, 
ma trova un minuto per me” e il panettone Bauli). Quando stava per scattare l'ora, partiva il 
classico suono con cui vengono sincronizzati gli orologi predisposti, quindi una voce fuori 
campo (maschile o femminile) diceva l'ora esatta (il numero "trenta" veniva pronunciato 
con la "é" chiusa). 
Nel dicembre 1993, lo sfondo è diventato di un blu più scuro e sfumato, che però 
sembrava dipinto col pennello; la scritta RAI è diventata tridimensionale e con la bandiera 
italiana sopra la gambetta della "A"; su questa scritta, ogni tanto, si vedeva un'ombra e le 
scritte “RADIO TELEVISIONE ITALIANA” sono sparite per sempre. L'immagine non era 
più muta, ma accompagnata da un suono di sintetizzatore; in basso a destra c'erano 
scritte frasi di buon senso quali: "La ricevuta sarebbe meno fiscale se tutti la facessero", 
oppure "Chi maltratta la donna rischia una costola. Di Adamo." o anche "Il buco dell'ozono 
ci mette a Terra", "Il mondo finì in una discarica. Abusiva" e Abbassa la radio, disse 
l’orecchio del tuo vicino”. 
Nello stesso periodo, i cartelli d’interruzione delle trasmissioni hanno cambiato il font, che 
è divenuto simile a quello del logo aziendale RAI (meno la A, con il taglietto prolungato 

 



fino a sinistra e la R con una linea orizzontale, che teneva unita la prima gambetta con la 
seconda) e le frasi sono diventate più specifiche; ricordiamo infatti due di questi, con la 
scritta: NELL’ATTESA DI RICOLLEGARCI CON IL PROGRAMMA “TUNNEL” 
TRASMETTEREMO “BLOB” e LA PARTITA GENOA-MILAN  RIPRENDERA’ APPENA 
POSSIBILE oppure LE TRASMISSIONI A DIFFUSIONE NAZIONALE RIPRENDERANNO 
ALLE ORE ... (Questo cartello muto veniva messo in onda su Rai 3 in caso di problemi 
tecnici nel passaggio tra rete regionale e rete nazionale e aveva preso il posto del 
semplice testo “INTERVALLO”).; la musica dell’intervallo è stata però abolita e queste 
grafiche sono diventate mute. Nel 95, è nato il Tg3 Mattino, in onda la mattina presto e 
contenente anche le previsioni del tempo, note come “Tempo 3”. Questo telegiornale era 
preceduto da uno speciale segnale orario, con la stessa scritta RAI di quello standard, ma 
con lo sfondo verde, la testina rotante del tg3 dietro all’orologio e a sinistra la scritta bianca 
“Tra poco andrà in onda l’aggiornamento del tg3”. 
Fra le immagini di interruzione delle trasmissioni, va ricordato anche il monoscopio a barre 
colorate, muto o con il sibilo più acuto rispetto al monoscopio regolare Rai; in esso non si 
trovava alcun testo, oppure qualche rara volta si trovava la zona da dove si riceveva il 
segnale (PARLAMENTO, STADIO GENOVA, COLLE AVENTINO, ... ) e questo testo  
poteva essere bianco, nero, bianco su barra nera o nero su barra bianca. 
Fino agli anni '80, negli intervalli della Rai, ogni tanto si vedevano i numeri della grafica del 
conto alla rovescia, vale a dire i numeri cerchiati con l'archetto ("temporizzatore") che gira 
attorno e la pallina al centro dello schermo che appare e scompare subito quando parte la 
pellicola. Essi erano le segnalazioni del montaggio RVM, mutuate dal cinema e 
visualizzate dalla Rai durante l'intervallo tra un programma e l'altro, a motivo di un 
momentaneo problema tecnico e potevano avere lo sfondo verde o nero, mentre i numeri, 
da 9 a 3, da 9 a 2 o con solo il 3 seguito dal 2 o da “START”, potevano essere grandi 
come lo schermo o piccoli e collocati in alto a sinistra. . Su Rai Uno c'era uno di questi 
segnali con un riquadro verde in alto a sinistra, che recava davanti ad esso un tre bianco:  
cerchiato e con il temporizzatore che girava attorno (sostituito poi dal puntino bianco che 
spariva). Il resto dell'immagine era tutto rosso e al centro c'era una riga orizzontale bianca 
con davanti il logo della rete (la sfera) e la scritta RAIUNO con i colori e i caratteri originali. 
La scritta e la sfera erano compresse in alto e in basso, in modo da occupare soltanto la 
superficie della riga bianca e pertanto la sezione della sfera era ovale, non rotonda come 
in tutte le altre grafiche di RAIUNO. Esisteva anche il conto alla rovescia, con i numeri 
scritti in inglese e per esteso, che terminava in START. 
Altri segnali di problemi tecnici momentanei potevano essere le scritte (visibili solo per 
qualche secondo o addirittura decimo e per questo era quasi impossibile leggerle)FINE 
SPAZIO e il titolo del programma successivo, in onda quando lo spazio nero veniva tenuto 
troppo a lungo (i colori di questa scritta variavano dal bianco al giallo fino all'azzurro) 
oppure le scritte: SIGLA DI APERTURA DI QUESTO O QUEL PROGRAMMA (in onda 
quando c'era qualche difficoltà con la trasmissione della sigla, spec. dei telegiornali)e 
PUBBL. (bianca su sfondo nero) quando la pubblicità era lenta ad andare in onda. 
Quando un programma superava il tempo di registrazione o l’orario stabilito, andava in 
onda un cartello muto e nero con in basso a sinistra la scritta bianca RAI (caratteri simili a 
quelli del primo logo, ma con le lettere tutte maiuscole) e dello stesso colore era anche il 
grande semi orologio presente a destra.  
L’ottobre 2000 vede l’introduzione di una nuova grafica per il segnale orario Rai e i cartelli 
d’interruzione (più rari rispetto a prima. Lo sfondo dell’orologio è diventato bianco con le 
sfumature grigie (lo stesso sfondo della prima immagine della sigla pre/post pubblicità su 
RAIUNO), mentre in alto a sinistra troviamo il nuovo marchio Rai (scritta “Rai” seguita 
dalla farfalla) di colore blu, mentre l’audio è totalmente muto. 



I cartelli d’interruzione utilizzavano lo stesso sfondo, ma le sfumature sono statiche, non 
dinamiche come nell’ora esatta e le frasi sono in testo blu.  
 
 
 
 
Gli sfondi delle annunciatrici della RAI.  
Inizialmente erano azzurri, ma dall’83 al 1987, dietro alle annunciatrici della RAI c'era un 
semplicissimo sfondo bianco. In seguito è stata creata una grafica particolare, che sarà 
utilizzata per ben tredici anni: lo sfondo era celeste chiaro, mentre sulla sinistra si 
vedevano un cerchio, un quadrato e un triangolo, per indicare la sezione dei loghi delle tre 
reti Rai. Il simbolo corrispondente alla rete su cui l'annunciatrice era in onda era colorato 
con l’apposito colore e gli altri due erano trasparenti, tranne quando l’annunciatrice faceva 
l’annuncio dei programmi di tutte e tre le reti RAI. Queste tre figure geometriche erano 
circondate da una miriade di altri cerchi, quadrati e triangoli azzurri più piccoli. 
L'annunciatrice non era più visibile al centro dello schermo, bensì sulla destra, tuttavia, 
questo tipo di sfondo, su Raitre, resistette soltanto per pochi giorni. Infatti, subito dopo, 
sulla terza rete, le annunciatrici iniziarono ad essere riprese dalla testa ai piedi, e non più 
fino al busto. Inoltre, le immagini diventarono totalmente in bianco e nero, in modo da 
evidenziare il fatto che la terza rete si occupava prevalentemente di cultura e storia, con 
filmati d’epoca. La "signorina buonasera" era racchiusa tra virgolette nel vero senso della 
parola: si vedevano, infatti, negli angoli in alto a sinistra e in basso a destra, due coppie di 
virgolette inglesi (" ,,) rosse in sovrimpressione e dietro c’era una parete grigia. 
Nell’ottobre 2000, con l’introduzione del nuovo marchio Rai, la scenografia delle 
annunciatrici cambia ancora: La metà superiore ritorna ad essere bianca e viene aggiunta 
la farfallina bianca dell’azienda con la scritta Rai a sinistra e la cifra di rete per esteso a 
destra, il tutto con tanto di rilievo; la metà inferiore vede un riflesso con il colore di questa o 
quella rete ereditato dai loghi tradizionali, mentre in video scorre la scritta: www.rai.it  e la 
“signorina buonasera” torna ad essere visibile al centro dello schermo. Fino ai primi anni 
90, il filmato dell’annunciatrice veniva messo in onda prima di ogni programma, oppure 
prima delle fasce pubblicitarie e allora le si sentiva fare l’annuncio dei programmi di tutte e 
tre le reti Rai, mentre dal 97, questi filmati vanno in onda soltanto una o due volte al giorno 
e si possono sentire gli orari e i titoli di quasi tutti i programmi. Il 21 settembre 2003 vede 
l’introduzione di nuove annunciatrici Rai, con tanto di nuove scenografie bianche, mentre 
le signorine (riprese per intero) sono sedute su di una sedia a sdraio.  

 

Loghi tradizionali Rai:               
 
Per chi vuole vedere ancora questi loghi, si può dire che la Rai non li ha ancora eliminati 
del tutto. Infatti, il primo è presente nel sito della Rai, il secondo è ancora visibile 
oggigiorno su qualche furgone della TV, ma soprattutto è stato protagonista della sigla del 
"Lunedìfilm" di Rai Uno fino al 2003. Il terzo, invece, fa ancora parte del marchio effettivo 
di Rai Sport e Rai Sat. E’ possibile vedere anche il quarto alla fine della sigla di chiusura e 
apertura delle trasmissioni, ma con le scritte “RADIO TELEVISIONE ITALIANA” in basso. 
Questi due marchi potevano essere accompagnati da "UNO", "DUE" e "TRE". Il marchio 
"anni '80" era, in questi casi, blu (1), rosso (2) o verde (3), mentre le lettere successive 
erano di colore leggermente più chiaro: celeste (1), arancione (2) e verde chiaro (3). La 
lettera "E" di "DUE" o "TRE" era molto arrotondata. Dall'89, invece, queste scritte 
cominciano ad essere di colore arbitrario e la "E" di "DUE" o "TRE" è dritta. 

http://www.rai.it/


Il logo RAI era, alcune volte, accompagnato dalla scritta "RADIOTELEVISIONE 
ITALIANA", oppure "RADIO TELEVISIONE ITALIANA". Dall'88 in poi, questa scritta ha i 
caratteri inclinati. Alcune volte, nei primi anni in cui apparve il nuovo marchio Rai con gli 
angoli vivi, i colori della bandiera erano disposti in orizzontale, come la bandiera 
dell'Ungheria e inizialmente, sembravano una presa in giro. 

 
 

     
 
Loghi tradizionali delle tre reti Rai 
Quello di Rai Uno era una sfera azzurra, quello di Rai Due era un cubo rosso e quello di 
Rai Tre era un tetraedro verde. Questi tre loghi non erano presenti in sovrimpressione 
come identificativi delle emittenti, ma si potevano vedere durante i promo, ossia gli spots 
delle trasmissioni in onda su questa o quella rete. Oggi non si trovano più perché la Rai ha 
sostituito queste tre figure geometriche con una farfalla bianca dai contorni alari a forma di 
due teste messe di profilo (presente anche in sovrimpressione) e dei loghi tradizionali è 
rimasto soltanto il colore, usato come sfondo per le sigle delle fasce pubblicitarie 
trasmesse sulla Rai. 
La farfalla blu con la scritta Rai dello stesso colore a sinistra, ha sostituito la scritta RAI 
con la bandiera italiana sul taglietto della A ed è presente sul nuovo segnale orario, sulla 
sigla dell’Eurovisione e sui filmati di propaganda per l’azienda. 
 
Alcune sigle dei “promo” in cui venivano pubblicizzati programmi RAI tra il 1983 e il 
2000 
Stiamo parlando di quei brevi spazi nei quali viene pubblicizzata una trasmissione che 
dovrà essere trasmessa nei giorni a venire. Di solito questi "spot" vengono trasmessi 
prima o dopo la pubblicità commerciale. Fino al 2000, erano accompagnati da particolari 
sigle. Alcune di queste sono descritte qui sotto: 
1983-1986: Su Raiuno, si vedeva, su sfondo nero, a sinistra, una sfera azzurra liscia e a 
destra, una parte di un'enorme sfera celeste avvolta da una rete a forma di meridiani e 
paralleli, di colore più scuro. In seguito, la prospettiva cambiava gradualmente fino a 
quando si poteva vedere la sfera blu piccola al centro. Nel frattempo, la sfera grande si 
avvicinava tantissimo, cosicché, ad un certo momento, tutto lo sfondo appariva celeste e a 
quadretti. A questo punto, lo sfondo diventava giallo chiaro e appariva un finto schermo di 
colore grigio, con una spessa riga centrale orizzontale che sfumava verso il bianco. La 
sferetta blu centrale, diventava più piccola fino a sparire. Al centro dello schermo grigio, 
sulla striscia bianca appariva il marchio "RAI UNO", ("RAI" blu e "UNO" celeste). 
Questo riquadro grigio diventava leggermente più piccolo e si spostava in alto e a sinistra, 
mentre, in basso e a destra, apparivano le ombreggiature. Sull’angolo in alto a destra del 
riquadro c'era il logo della rete Rai dove il programma andava in onda (la sfera, in questo 
caso). A questo punto partiva lo spot vero e proprio. Le immagini del programma 
pubblicizzato non si vedevano a tutto schermo, ma soltanto nel riquadro. Quando lo spot 
stava per finire, nell'ombreggiatura in basso, appariva la data e l'ora di trasmissione del 
programma. Terminato lo spot, si vedeva l'intero schermo televisivo diventare grigio, con 
una striscia bianca sfumata al centro e con la scritta "RAIUNO" blu e celeste talmente 



grande che nello schermo entravano soltanto un frammento della "I" e un frammento della 
"U". La scritta, poi, si riduceva fino ad entrarci esattamente nello schermo. Questo ultimo 
movimento della scritta era accompagnato da tre note musicali del tipo do-re-mi. Raidue e 
Raitre avevano sigle analoghe, con il cubo rosso (Raidue) e il tetraedro verde (Raitre) al 
posto della sfera blu, con un parallelepipedo grande arancione avvolto da una rete a celle 
quadrate (Raidue) e un prisma a sezione triangolare, verde chiaro avvolto da una rete a 
celle triangolari (Raitre) in sostituzione della grande sfera celeste; le scritte "RAIDUE" e 
"RAITRE" al posto di "RAIUNO" erano colorate nell'apposito modo. 
 
Ogni tanto, la RAI trasmetteva spot di trasmissioni che sarebbero andate in onda a reti 
unificate, in più di una rete ad orari diversi oppure in una rete diversa rispetto a quella in 
cui veniva trasmesso lo spot. In questo caso, nella sigla di testa si vedeva un rettangolo 
giallo avvolto da reticolo viola, la scritta RAI viola (colore ottenibile mescolando quelli che 
distinguevano le tre reti RAI) con i tre loghi di rete che giravano attorno alle lettere; al 
suono delle due note finali il rettangolo giallastro avvolto dalla rete viola si allontanava 
girando su se stesso e lo sfondo diventava nero.  
La scritta RAI all'inizio esponeva solo la R con la sfera che le ruotava attorno, poi la stessa 
scritta indietreggiava in modo da esporre la A con il cubo rosso che le ruotava attorno e 
poi finalmente esponeva anche la I con il tetraedro che le ruotava ed era così possibile 
leggerla per intero.  
Nella sigla di coda si vedeva lo sfondo nero con la scritta RAI viola e al suono di 
DO_RE_MI comparivano in basso a destra le tre parole incolonnate e viola: RADIO, 
TELEVISIONE e ITALIANA. Dal 1984 all’86 questa sigla ha subìto un cambiamento: il 
rettangolo giallastro avvolto dalla rete viola non si allontanava più dal video, ma la sigla di 
coda con lo sfondo nero è stata riconfermata 
Dall’83 all’86, andavano in onda dei particolari spots, che pubblicizzavano le tre reti Rai ed 
erano accompagnati dalla stessa musica delle sigle appena descritte. Le immagini 
vedevano i tre loghi di rete, che potevano essere ripetuti oppure no, potevano avere le 
incisioni bianche (simili però a piccole reti, a causa della grafica non ancora molto 
avanzata) oppure essere lisci e si muovevano su sfondi azzurri o gialli, coperti da reticoli 
blu o bianchi. Fra queste grafiche animate, ricordiamo quella su sfondo azzurro e con il 
reticolo bianco in basso sul quale trovavamo la scritta “RAI RADIOTELEVISIONE 
ITALIANA”, con le sfere azzurre che fungevano da “O”, i tetraedri verdi che fungevano da 
“A” e i cubi rossi con le sfere azzurre al di sopra che fungevano da “I” con il puntino. Nel 
1987, la Rai ha abolito tutte queste animazioni, per sostituirle con diversi filmati, che 
terminavano tutti con lo storico slogan “RAI-DI TUTTO, DI PIU’”. 
 
1986- 1988: Su Raiuno, su uno sfondo bianco, si vedeva nella sigla di testa un'animazione 
che riproduceva il movimento di una piccola sferetta blu in un tubo a sezione quadrata e 
trasparente, colorandolo di blu. In seguito, l'inquadratura si allontanava e si scopriva che il 
tubo aveva la forma del marchio RAI. Accanto ad esso, era possibile vedere la scritta 
"UNO", di colore celeste. Sullo sfondo si vedevano tante sferette. Quindi partivano le 
immagini del programma da pubblicizzare. Sul finire dello spot, in basso si tracciava una 
sottile linea orizzontale blu, rossa o verde - a seconda della rete sulla quale sarebbe stato 
trasmesso il programma - e, sotto di essa, apparivano la data e l'ora di trasmissione del 
programma, in alto a destra c’era il logo di rete (sfera, cubo o tetraedro). Nella sigla di 
coda si vedeva l'ultima immagine della sigla di testa, ma un'altra sferetta scorreva da 
sinistra verso destra sopra la scritta "RAIUNO". Questa sigla era visibile anche su Raidue 
e Raitre, con i dovuti cambiamenti di logo, di scritta e di colori. In particolare, la scritta 
"DUE" accanto a "RAI" era nei primi tempi arancione, ma poi è diventata di color rosso 



chiaro. Già dopo un anno dall'introduzione di queste animazioni, tuttavia, la sigla di testa 
inizia a sparire alcune volte. 
In occasione di spot di trasmissioni che sarebbero andate in onda a reti unificate oppure in 
più di una rete ad orari diversi oppure in una rete diversa rispetto a quella in cui veniva 
trasmesso lo spot, non c'era sigla di testa, mentre esisteva una particolare sigla di coda. Si 
vedevano, su uno sfondo grigio scuro, i tre simboli delle tre reti RAI spostarsi e ruotare su 
se stessi, lasciando, come tracce, rispettivamente una linea blu, una rossa e una verde. In 
seguito, in alto, appariva un grosso marchio "RAI" trasparente visto di lato. Poi la 
prospettiva cambiava, la scritta "RAI" appariva vista di fronte e i tre simboli con le rispettive 
scie sparivano dalla visuale. In basso apparivano le parole "RADIO", "TELEVISIONE" e 
"ITALIANA", poste in colonna come nella sigla di inizio trasmissioni 1986 -87. Dalla sinistra 
dello schermo, riapparivano i tre solidi con le loro tracce, ma più piccoli, che andavano a 
posizionarsi a sinistra delle tre parole "RADIO", "TELEVISIONE" e "ITALIANA". 
 
Nell'inverno 1988-1989 le sigle vengono cambiate in modo particolare. Ogni rete ne aveva 
una diversa, per le grafiche e per le melodie, mentre ai loghi di rete (sfera, cubo e 
tetraedro) sono state aggiunte delle righe a forma di meridiani e paralleli, cellette quadrate 
e rettangolari, che rendevano l’idea di incisioni in modo decisamente migliore rispetto alle 
grafiche precedenti, inoltre, le sigle di testa sono sparite definitivamente, così come la 
visuale del promo era ormai soltanto a pieno video.  
 
RAIUNO 1988 - 1993: Su uno sfondo a fiori coperto da contorni di rettangolo blu, si 
vedeva una sferetta azzurra ruotante, con incisioni a forma di meridiani e paralleli, che si 
allontanava dallo schermo. Al centro si apriva uno spazio orizzontale in cui si vedeva il 
cielo notturno stellato e una grande scritta "RAIUNO" tridimensionale di colore grigio 
chiaro. Infine, la sferetta si collocava dietro la "U" di "RAIUNO". 
RAIDUE 1988 - 1990: Si vedevano tanti quadrati concentrici di colori diversi che si 
espandevano fino ad uscire dallo schermo uno per volta. L'ultimo di questi quadrati era 
bianco e quindi lo sfondo, nel finale, assumeva il suo colore. Appariva, quindi, un cubo 
rosso completo di incisioni quadrate, visto in assonometria e una scritta bidimensionale 
"RAIDUE", grigia e con un riflesso bianco, nell'angolo in alto a destra. 
RAIDUE 1990 - 1991: Si vedevano le ultime schermate della seconda sigla di apertura 
delle trasmissioni di Raidue, a partire da quando le righe diventavano rosse (vedi 
l'apposita sezione). 
RAIDUE - ottobre 1991 (per qualche giorno): Si vedevano tanti cubi colorati su sfondo 
nero; un cubo rosso passava loro davanti e poi compariva la scritta RAI DUE dello stesso 
colore. 
RAIDUE 1991 - 1993 (con sigla di testa e di coda): Si vedeva uno sfondo a righe verticali 
grigie e bianche, che scorrevano verso sinistra. Su una di queste c'era il cubo rosso di 
Raidue, che non esponeva le facciate laterali e si spostava verso sinistra. A questo punto 
partiva lo spot. La musica accompagnatrice del 90 è stata riconfermata, ma in questa sigla 
di testa si sentivano soltanto le ultime tre note, mentre in chiusura la musica era suonata 
per intero. Nel corso dello spot si vedevano i primi 3 mm delle righe scorrevoli grigie e 
bianche coprire il lato in basso delle immagini. Durante la sigla di coda, si vedevano 
nuovamente le righe coprire tutto lo schermo, con sopra le scritte in colonna nere e 
maiuscole "RAI" e "DUE" (caratteri riccioluti della prima grafica dell' EUROVISIONE), che 
entravano in video e a mano a mano che venivano suonate le ultime tre note, 
comparivano le facciate laterali rosse delle lettere, ma tra le due gambette verticali della 
"U" di "DUE" compariva il cubo rosso ruotante su se stesso. 
 



RAITRE 1988 - 1993: Si vedevano, su sfondo blu, le tre lettere tridimensionali "R", "A" e "I" 
che ruotavano su se stesse. Queste tre lettere erano verdi, ma il loro stile di riempimento 
cambiava continuamente: erano a quadretti, poi a pallini, poi a righe, poi con l'"effetto 
marmo" eccetera... Quindi, appariva un tetraedro verde che ruotava su se stesso e le tre 
lettere si trasformavano in "T", "R" ed "E". Il tetraedro si fermava accanto alla "T" e la sigla 
finiva. 
RAI 1988 - 1993 (per pubblicizzare trasmissioni che sarebbero andate in onda a reti 
unificate, oppure in una rete diversa rispetto a quella in cui veniva trasmesso lo spot): Su 
sfondo arancione e grigio, (che lasciava il posto ad uno con le più svariate sfumature 
colorate) si vedevano una sfera blu, un cubo rosso e un tetraedro verde con le incisioni già 
descritte, le quali ruotavano e si spostavano, infine si trasformavano nelle tre bande 
colorate della bandiera italiana (la striscia bianca era ottenuta dalla sfera blu). Compariva, 
quindi, un grosso marchio RAI tridimensionale e trasparente e le tre strisce si disponevano 
sul taglietto della "A". Come per la sigla pre/post programmi e per l’eurovisione del 90, il 
tricolore era orientato orizzontalmente ed è stato poi corretto nel dicembre 90, in 
occasione del promo del programma a reti unificate “Un tesoro di capodanno”. 
Nel 1993, per un breve periodo, queste sigle spariscono dagli schermi Rai. In seguito 
(nell’agosto 93) ne vengono introdotte delle nuove, che però non sempre vengono 
trasmesse. 
RAIUNO 1993 - 2000: Si vedeva uno sfondo azzurro, con tanti cerchietti intersecati e 
spirali azzurre chiare. Sopra questo sfondo si vedeva scorrere verso l’alto un'onda 
verticale colorata, che si strizzava. Da dietro appariva la sfera azzurra di Raiuno, sulla 
quale si rifletteva l'onda verticale per qualche secondo. Infine, nella parte bassa dello 
schermo appariva la scritta blu bidimensionale "RAIUNO". 
RAIDUE 1993 - 2000: Si vedeva uno sfondo bianco, con tanti cerchietti intersecati e spirali 
biancastre. Sopra questo sfondo si vedeva scorrere verso l’alto un'onda verticale colorata, 
che si strizzava. Da dietro appariva il cubo di Raidue, trasparente per qualche secondo e 
poi si colorava di rosso. Infine, nella parte bassa dello schermo appariva la scritta rossa 
bidimensionale "RAIDUE". 
RAITRE 1993 - 2000: Si vedeva uno sfondo verde, con tanti cerchietti intersecati e spirali 
verdi chiare. Sopra questo sfondo si vedeva scorrere verso l’alto un'onda verticale 
colorata, che si strizzava. Da dietro appariva il tetraedro di Raitre, trasparente per qualche 
secondo e poi si colorava di verde. Infine, nella parte bassa dello schermo appariva la 
scritta verde bidimensionale "RAITRE". 
RAI 1993 - 2000 (per pubblicizzare trasmissioni che sarebbero andate in onda a reti 
unificate, oppure in una rete diversa rispetto a quella in cui veniva trasmesso lo spot): Si 
vedeva uno sfondo giallo con sopra tante righe colorate che si muovevano. Sopra di esse 
compariva la scritta "RAI" tridimensionale bianca con la bandiera italiana sopra la 
gambetta orizzontale della "A" e sulla metà inferiore dell'immagine apparivano delle linee 
bianche verticali. 
Questa sigla è stata utilizzata anche nel 96, come chiusura dello spot del canale satellitare 
Euro Sport, che parlava italiano, essendo a cura della Testata Giornalistica Sportiva della 
Rai; la réclame è stata inserita all’interno degli spots commerciali introdotti dalle nove 
sigle.  
La musica di accompagnamento era ritornata ad essere la stessa per tutte e quattro le 
sigle (come negli anni '80), ma su Raiuno era suonata con un sistema elettronico, su 
Raidue era suonata con una chitarra elettrica e su Raitre con degli ottoni. Nella sigla con 
la scritta "RAI", la musica era suonata mediante un'orchestra hit scatenata ed era ridotta 
delle prime 4 note. Queste sigle avevano anche versioni ridotte, con gli stessi sfondi, la 
cifra di rete per esteso con caratteri ingranditi sulla metà superiore e le righe verticali 
bianche sulla metà inferiore con la scritta RAI in basso a destra (colorata nell’apposito 



modo a seconda della rete) e la musica accompagnatrice era costituita dalle ultime due 
note di quella per le versioni standard. 
Ricordiamo che nel Natale 93 Rai Due ha irradiato un identificativo speciale con la scritta 
d'oro Auguri e al di sotto di essa c'era la scritta RAIDUE rossa, con i caratteri del logo 
aziendale. Nello stesso periodo, è stata trasmessa una sigla speciale per i promo dei 
programmi natalizi, che vedeva un cielo stellato, un antenna con un grande cubo ruotante 
in cima e tanti cubetti piccoli che le comparivano attorno. A destra compariva la scritta 
"Auguri RAIDUE" con gli stessi caratteri dell' identificativo natalizio e si poteva sentire una 
strofa della canzone natalizia: A very merry Christmas and an happy new year" (di John 
Lennon). Per lo spot di SAN REMO GIOVANI 1995 si vedeva alla fine una sigla speciale 
con lo stesso sfondo azzurro con le intersezioni e spirali chiare e arrivavano rose e dischi, 
poi compariva la scritta bidimensionale RAI (gambetta orizzontale della A con i colori della 
bandiera italiana) e a destra di essa le scritte incolonnate "RADIO, TELEVISIONE e 
ITALIANA". Questa sigla era accompagnata dalla frase cantata: Perchè San Remo è San 
Remo Pa Ba Ra" (tratta dalla sigla di Pippo Caruso "Perchè San Remo è San Remo) 
 
Nell’estate 99, Rai Uno ha trasmesso una particolare sigla di coda, che vedeva una biglia 
mezza trasparente e mezza blu come la sfera-logo della rete, che percorreva una pista 
sulla sabbia. 
La biglia aveva davanti a sé la scritta bianca: “RAIUNO D’ESTATE, RAIUNO DI VOI”. 
Questa sigla chiudeva gli spots di “Linda e il brigadiere”, con Nino Manfredi e Claudia Koll  
 

           
 
TG E RUBRICHE  
La sigla del Telegiornale con il globo terrestre che ruotava ed il traliccio che 
generava le onde sonore (in onda da 1970 al 1976) 
L'apparire del globo terrestre (ruotante in senso antiorario), del traliccio che generava 
onde sonore producenti sul globo stesso la parola "Telegiornale", che si rifletteva su di 
esso e delle scritte TV ripetute, erano accompagnati dalla perentoria sigla composta dal 
maestro Storaci. 
La stessa immagine del globo e del traliccio, ma statica, costituiva la sigla di chiusura. Dal 
dicembre 1973, nel periodo dell'austerità, il TG viene spostato alle ore 20 e mai più mosso 
da quell'orario. Questo telegiornale aveva anche la sigla apposita per l’edizione 
straordinaria: un’immagine statica con gli stessi elementi della sigla standard e l’aggiunta 
della scritta tridimensionale “EDIZIONE STRAORDINARIA”. 
 
Il Tg l'Una la domenica alla televisione alle ore 13 su Rai Uno 
TG l'Una era il rotocalco domenicale a cura del Tg1 in onda alle ore 13.00. Era una 
trasmissione di ricordi, di discussioni, cultura, notizie eccetera. Ricordiamo la sigla con i 
pupazzi di Maria Perego, raffiguranti un bambino e una bambina dall'aspetto simile a 
quello di Topo Gigio e Rosy, seduti sulla falce di Luna (visualizzata per giocare con le 
parole "L'una" riferita alle ore 13.00 e "Luna" riferita al pianeta). Fra i conduttori ricordiamo 
Severino Gazzelloni. 
 
 



 

 
 
La rubrica di attualità "L'almanacco del giorno dopo", a cura del Tg1. 
Questo programma veniva trasmesso qualche decina di minuti prima del Tg1 della sera. 
Indimenticabile la sigla con un prisma girevole (dalla base costituita da un dodecagono), 
sulle cui facciate laterali vi erano impresse le immagini dei mesi dell'anno tratte da una 
stampa antica. Alla fine della sigla, il prisma si fermava in modo da esporre la facciata 
relativa al mese in cui ci si trovava, l’inquadratura si avvicinava e compariva la scritta 
bianca elettronica “ALMANACCO del giorno dopo”. 
La melodia della sigla era la "Chanson Baladée" di Guillaume de Machaut, musico e poeta 
francese del '300. L'esecuzione era dell'Orchestra del Chianti, diretta dal maestro Riccardo 
Luciani. Subito dopo, l'annunciatrice diceva: "Domani e' il ..., a Roma il sole sorge alle... e 
tramonta alle...., la luna sorge alle.... e tramonta alle... " Poi, continuava con il santo del 
giorno, con un po' di biografia. Seguiva il servizio "Domani accadde..." che, prendendo 
spunto da qualche anniversario, dava qualche "pillola di cultura", parlando di storia, ma 
anche scienza o letteratura. 
C'era poi una rubrica di argomento variabile (gastronomia, giardinaggio, salute etc.). 
Quella di gastronomia era condotta dal cuoco Vincenzo Buonassisi, "Saper Vivere" dal 
conte Giovanni Nuvoletti. 
Infine per chiudere c'era una citazione famosa. Subito dopo partiva la sigla di chiusura, 
con la stessa melodia di quella di apertura, ma ridotta alle prime note, che accompagnava 
l’inquadratura della stampa di un uomo con una bandiera rossa con scritto “E’ FINITA LA 
COMEDIA” e seguiva la comparsa della scritta “ALMANACCO FINE”. Quando lo schermo 
andava a nero alla fine della trasmissione, si sprofondava in un silenzio pazzesco: si 
doveva esser pronti al rito del Tg1 a cena, preceduto da una fascia pubblicitaria e dal 
segnale orario. 
Questa trasmissione è resistita fino al 1994, dopodiché si poteva trovare al suo posto 
“Luna Park” e più avanti ancora “Colorado”, “In bocca al lupo” (con Carlo Conti), ”Quiz 
show” (con Amadeus) , “La vita in diretta” (con Michele Cucuzza) e L’Eredità (sempre con 
Amadeus). Nel terzo millennio, si può dire che Mamma Rai ha capito che siamo cresciuti 
dai tempi in cui ci raccontava a che ora sorge il sole etc., quindi è arrivato il momento di 
meritarci qualche bella ballerina al posto dell’Almanacco.  
 
 

 
 
TG1 
Dopo “l’Almanacco del giorno dopo”,  si era tutti pronti per la cena. Davanti alla tv, 
nell'attesa di sentire "il telegiornale" per antonomasia. Immancabilmente, alle 20.00, interi 
quartieri risuonavano della melodia del maestro Egidio Storaci utilizzata come sigla del 
Tg1 dal 1978 al 1986 e, con alcune modifiche, in pratica fino ad oggi. D'estate, se si era in 
giro ed erano le otto della sera, era possibile sentire dalle finestre, all'unisono, il suono di 
questa famosissima melodia che riempiva l'aria fresca della sera.  
                                                               
 



                                                 SIGLE DEL TG1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le sigle del Tg1 hanno fatto impazzire tantissimi bambini nel corso degli anni. Qui sotto, 
saranno descritte alcune di queste, trasmesse negli anni precedenti. 
Moltissimi ricordano l'animazione della sigla del Tg1 dell'annata compresa tra il 78 e l'82. 
Da un punto dello schermo spostato sulla sinistra si generavano una serie di "quadratini" 
gialli e celesti, disposti in modo da formare "quadratoni" inclinati composti più grandi. (ogni 
quadratone obliquo giallo aveva al suo interno un altro quadratone obliquo formato da 
quadratini celesti, separati dai gialli mediante uno spazio pari alla misura dei loro lati) 
Questi quadrati si espandevano e, uno alla volta, quando diventavano troppo grandi, 
uscivano dall'inquadratura. Tuttavia, per ogni "quadratone" che scompariva, se ne creava 
uno nuovo. Su questi quadrati, si sovrapponeva il marchio bianco del Tg1, di forma 
quadrata, con la t minuscola più alta rispetto alla G maiuscola e con l’1 spostato verso il 
basso; questo logo appariva piccolissimo all'inizio e poi cresceva gradualmente. Nella 
sigla di chiusura si vedeva la stessa immagine, ma statica; la melodia era la stessa, ma 
venivano suonate solo le ultime sette note. 
 

                                            
 
Nell’83, questa grafica, originalmente su pellicola, fu rielaborata al computer, quindi si 
poteva notare nel quadratone più interno una superficie riempita di quadratini grigi, tuttavia 
l’animazione appena descritta rimase in uso per l’edizione delle 13:30 e quella principale 
delle 13:00, mentre per tutte le altre furono create delle varianti di questa sigla: alcune 
sono descritte qui sotto 
 

 



                                                   
 
Il Tg1 Notte, ad esempio, aveva la sigla audio iniziale identica a quella finale, e cioè 
mancante delle prime sei note musicali. Di conseguenza, nella sigla video mancavano le 
prime schermate, cosicché nella prima immagine della sigla, i quadrati già occupavano 
tutto lo schermo. Subito dopo appariva il marchio bianco "t G 1 notte" (identico a quello 
standard, ma con la parola "notte" aggiunta in alto a destra rispetto a "Tg1"). Questo 
marchio cresceva gradatamente, ma, alla fine della sigla, arrivava ad occupare l'intero 
schermo (in alcuni televisori la "e" finale della parola "notte" poteva non apparire perché 
non entrava nello schermo), e diventava sempre più grigio. Inoltre alcuni tra gli spazi neri 
tra i "quadratini" venivano riempiti da una "luce" bianca, che sembrava partire dal centro 
dei "quadratoni". Infine, nell'ultima schermata, a differenza della sigla "standard", si vedeva 
un'immagine statica di questo tipo: sulla sinistra c'era un solo quadrato obliquo formato 
ugualmente da quadratini non obliqui , che però erano più piccoli e di color biancastro. 
Inoltre, anche l'interno era suddiviso in quadratini, quelli esterni di colore azzurro molto 
chiaro e quelli sempre più interni di colore sempre più blu scuro. Sopra questo disegno, 
c'era il marchio grigio del Tg1 Notte, a tutto schermo, descritto in precedenza. Nella sigla 
di coda si vedeva soltanto questa stessa immagine statica, con la sola differenza della 
scritta "Tg1 Notte", che era di colore blu molto scuro (precisamente blu notte, per ricordare 
l’orario del notiziario) anziché grigio. Questa sigla di chiusura era accompagnata da un 
orologio digitale con le cifre oblique nell'angolo in basso a destra, nel quale le ore, i minuti 
ed i secondi erano separati soltanto da uno spazio. 
 

                                                   
 
Il Tg1 di mezza serata aveva la sigla simile a questa, con la differenza della scritta “notte” 
in meno e il marchio tG 1 della sigla di coda scritto con un blu ancora più scuro (con un 
bordino bianco attorno, che simulava la terza dimensione). 
Anche la sigla del Tg1 Flash era simile a quella del Tg1 Notte, ma il marchio era sempre 
bianco, la scritta "flash" sostituiva la scritta "notte" e il colore blu dei quadratini interni 
veniva sostituito dal giallo. 



Le edizioni straordinarie flash del Tg1 avevano l'immagine statica anche in sigla di testa 
(uguale a quella di coda del Tg1 flash regolare ma con la scritta "Tg1 flash" al centro 
anziché a destra, mentre l’impostazione grafica dei quadrati era identica a quella della 
sigla di coda del Tg1 notte).  
 

                                                     
 
Le edizioni straordinarie del Tg1 non flash avevano l'immagine statica delle sigle di testa e 
di coda uguali a quella finale dell'edizione principale, ma con sotto la scritta bianca 
"EDIZIONE (a capo) STRAORDINARIA” . 
 
 
 
 

                                                        
 
Questa sigla è stata utilizzata fino al 1986, quando il marchio del Tg1 fu cambiato: divenne 
infatti giallo, tridimensionale e con gli angoli arrotondati . Una nuova sigla accompagnava il 
notiziario. In questa nuova animazione si vedeva il globo terrestre nello spazio (questo 
globo era disegnato in modo abbastanza irreale, perché non si vedevano terre emerse, gli 
unici due colori utilizzati erano il blu e il bianco). Intorno a questo globo ruotava la scritta 
gialla "TELEGIORNALE", scritta in stampatello maiuscolo a caratteri tridimensionali. Il 
globo si spostava sulla sinistra dello schermo e diventava più piccolo, mentre in basso a 
destra appariva il nuovo marchio tG1" leggermente inclinato. Il marchio del Tg1 poteva 
essere accompagnato da una scritta più piccola in stampatello maiuscolo, come "FLASH", 
"SERA", "NOTTE" o da nessuna di queste, come per l’edizione delle 13.30 e delle 20.00. 
Questo video era accompagnato dalla stessa melodia del 78, che però era stata registrata 
di nuovo, in una tonalità più alta e con una migliore qualità del suono rispetto alla 
precedente registrazione. Nella sigla di chiusura si vedeva l'immagine statica del marchio 
del Tg1, il globo che ruotava su se stesso e un orologio digitale con le cifre dritte, in cui le 



ore, i minuti e i secondi erano separate da dei "due punti" (" : "). La musica della sigla di 
chiusura continuava ad essere composta dalle ultime sette note della melodia di apertura 
Questa sigla aveva una sola variante, nel "Tg1 Mattina" (probabilmente il primo 
telegiornale mattiniero sulla Rai, durante Uno Mattina) l'impostazione della sigla era la 
stessa, ma sullo sfondo, anziché lo spazio nero con le stelle, si vedeva il cielo rosa 
dell'aurora, la scritta “TELEGIORNALE” era trasparente anziché gialla e la musica  era 
elettronica e più delicata. 
 

                                                     
 
L'edizione straordinaria del Tg1 aveva la sigla simile a quella del notiziario standard, ma la 
scritta gialla in tre dimensioni "TELEGIORNALE" era sostituita da "EDIZIONE 
STRAORDINARIA" (con le due parole in colonna). La sigla di coda era costituita dal 
"rewind" di quella di apertura. 
Nel 1991 il Tg1 Notte è stato rinominato "TG1 LINEA NOTTE", con una nuova sigla: lo 
spazio, un reticolo blu che si tracciava sulla metà inferiore del teleschermo e sul quale 
scorrevano diverse foto che poi si allontanano verso sinistra; in seguito compariva il globo 
terrestre, blu, in alto a sinistra. In basso, trovavamo la scritta “RAIUNO”, la scritta 
tridimensionale "t G 1" in colore blu e in posizione orizzontale (non inclinata come per le 
altre edizioni) e, al di sotto di essa, trovavamo la scritta blu "LINEA NOTTE"; la stessa 
animazione fungeva anche da sigla di coda e la musica accompagnatrice (sia in apertura 
che in chiusura) era uguale a quella del Tg1 mattina per la melodia e per lo strumento, ma 
più veloce e ritmata. TG1 FLASH EDIZIONE STRAORDINARIA aveva la sigla statica in 
apertura e in chiusura, la grafica era la stessa del Tg1 Flash standard, ma l’immagine era 
più sbiadita, leggermente più zoomata e il mondo non ruotava su se stesso. 
Nel gennaio 1992 ci sono stati dei grossi cambiamenti nella grafica. Lo stesso Tg1, per un 
breve periodo, ha cambiato nome chiamandosi "TELEGIORNALE UNO" (probabilmente 
per analogia con il neonato Tg5, che aveva nella sigla la scritta "Tele Giornale 5"). La 
nuova sigla non era altro che una versione più "tecnologica" della precedente, in quanto si 
vedeva il globo rotante, la scritta arancione "TELEGIORNaLE" che ruotava intorno alla 
Terra e si piazzava al centro dello schermo e infine la scritta arancione "UNO", più grande, 
che si piazzava al di sotto di "TELEGIORNaLE".  
Il particolare che saltava subito all'occhio era questo: il globo che ruotava era 
completamente blu e su di esso non c'erano disegni, i vari luoghi geografici erano 
identificati solo con delle scritte ("Equatore" "Sud America", "Italia", ... ). Nella sigla di coda 
il globo appariva in alto a sinistra, e se ne vedeva solo l'emisfero australe, mentre in basso 
appariva la scritta "TELEGIORNaLE UNO" leggermente inclinata. La melodia della sigla 
era sempre la stessa, ma suonata con strumenti elettronici per la prima volta anche nel 
telegiornale ordinario. Per la sigla di chiusura, la melodia era ancora ridotta. Il marchio 
"TELEGIORNALE UNO", al posto del semplice "Tg1", suonava ridicolo a diverse persone, 
perché era esageratamente lungo; inoltre, le annunciatrici in TV erano costrette a dire 



"Telegiornale Uno" e "Speciale del Telegiornale Uno", invece che "Tg1" o "Speciale Tg1" o 
addirittura “Telegiornale Uno Flash” e “Telegiornale Uno Linea Notte”, sprecando così una 
marea di tempo prezioso. Le sigle di rubriche come "Tg1 Sette" o il già citato "Speciale 
Tg1", mostravano soltanto il marchio "UNO" senza la scritta "TELEGIORNALE", cosicché 
si leggeva "SPECIALE UNO", oppure, "UNO Sette". Ci pensò Piero Chiambretti a 
prenderlo in giro, inaugurando il personaggio del finto giornalista del "TELEGIORNALE 
ZERO" che andava in giro per l'Italia. 
Per questo “telegiornale” in onda su Raitre, sono state create due sigle (ne veniva 
trasmessa una in alternativa all’altra):  
La prima: si vedeva il mondo e la scritta “TELEGIORNaLE UNO”; il mondo si trasformava 
in una testa calva, sulla quale rimanevano impresse le scritte identificanti i luoghi 
geografici, mentre la scritta “UNO” si trasformava in “ERO” e a sinistra si tracciava una 
grande Z gialla, accompagnata dal suono di una spada, in modo da scimmiottare il segno 
di Zorro. 
La seconda: Si vedeva un tetraedro con sopra il conto alla rovescia, formato dalle cifre dei 
telegiornali Rai e Mediaset, dal 5 all’UNO, che si sostituivano, mentre le rispettive scritte 
TG e TELEGIORNaLE disposte a cerchio, fungevano da temporizzatore. Arrivati alla 
scritta UNO, le lettere si trasformavano in ERO e si tracciava la Z già descritta. 
 

                                                        
 
Già dopo un anno e mezzo circa (agosto 1993), il telegiornale di Rai Uno tornava a 
chiamarsi Tg1, il marchio ritornava simile a quello 1986 - 1992, ma con un'innovazione: la 
G è diventata più grande e l'1 si è spostato più in alto, in modo da essere allineato con le 
altre due lettere. La nuova sigla prevedeva un'immagine computerizzata di una cartina 
geografica della Terra, scomposta in piccoli quadratini blu. Su alcuni di questi quadratini 
blu era  possibile vedere, uno dopo l'altro, i numeri 5,4,3... (conto alla rovescia)(in realtà 
non era possibile vedere i numeri 2,1 e 0 perché, nel frattempo, i quadratini diventavano 
troppo piccoli)e il monoscopio Rai in miniatura. In seguito, la cartina acquistava volume e 
diventava globo terrestre sferico nello spazio. Allo scadere del conto alla rovescia, i 
continenti diventavano di colore giallo, quindi il mappamondo si "svolgeva" e tornava 
bidimensionale, ma i continenti gialli si trasformavano nel marchio tridimensionale "Tg1", 
mentre, dietro, rimaneva l'"impronta" dei continenti in blu scuro e comparivano i mari 
azzurri, i paralleli e poi tutti questi elementi si avvicinavano allo schermo, coprendo lo 
spazio e sul marchio del Tg1 si notavano dei riflessi di luce. La sigla di chiusura era 
composta dalle ultime immagini della sigla di testa: in pratica, si vedeva soltanto lo 
"svolgersi" dei continenti che si trasformavano in tG1 e poi comparivano le loro tracce blu 
e i mari azzurri con i meridiani; il tutto si avvicinava al video, coprendo lo spazio e facendo 
apparire dei riflessi sul marchio del Tg1. La nuova sigla di apertura era seguita, per la 
prima volta, dai cosiddetti "titoli" del giornale, accompagnati da una musica scatenata, 
utilizzata anche per il riassunto del notiziario in onda prima della pubblicità. La musica di 
fondo era composta da una nuova versione elettronica della classica melodia di sempre, 
e, come al solito, mancava delle prime sei note nella sigla di chiusura. Con l'introduzione 



di questa sigla (agosto 93) viene abolita l'usanza di creare una grafica diversa a seconda 
dell'edizione del notiziario e/o dell'orario, perchè viene usata la stessa per tutte le edizioni, 
che non sono più distinte nemmeno con una semplice scritta "FLASH, LINEA NOTTE, 
MATTINA etc.", ad eccezione delle edizioni straordinarie, nelle quali si vedeva una scritta 
gialla "EDIZIONE" al di sopra del logo tG1 e una scritta "STRAORDINARIA al di sotto. (si 
leggeva "EDIZIONE tG1 STRAORDINARIA") Questa sigla è stata sostituita da quella 
attuale nell'autunno '98, che vede il mondo con i meridiani e i paralleli luminosi tracciarsi 
su di esso, immagini dinamiche che illustrano gli argomenti del notiziario, la scritta 
"TELEGIORNALE", che si riflette sulla superficie, il marchio tG1 (dai contorni gialli senza 
superficie), che si traccia in alto a sinistra e le onde elettromagnetiche che si allargano da 
Roma. C’è da notare che il marchio “tG1” è ritornato ad essere bidimensionale, per una 
questione di esigenze di mercato, che ormai vedevano un’abolizione dei marchi 
tridimensionali. 
La sigla di coda (che a partire dal 2003 mostra anche il nome del direttore del Tg, quello 
del vicedirettore, non leggibile in tutte le edizioni e l’indirizzo internet www.tg1.rai.it ) è 
costituita dall’ultima immagine della sigla di testa, con in più le onde elettromagnetiche che 
si allargano da Roma. Per la prima volta, la melodia (che ha in comune soltanto qualche 
nota di quella storica di Egidio Storaci verso la fine) è suonata per intero anche in 
chiusura. 
 
STACCHETTI DEL TG1: 
Nei primi anni di televisione, anche nei telegiornali si poteva notare una tecnologia molto 
lenta, era perciò possibile vedere tra un’immagine del sommario e l’altra oppure tra un 
servizio e l’altro, qualche grafica (animata oppure no), che identificava il cambio di notizie 
o servizi. 
Dall’80 all’86, si vedeva tra una notizia del sommario e l’altra, una finta pagina con 
impressa la versione statica della sigla del tg1 (scritta bianca “tG1” circondata dai quadrati 
obliqui concentrici, formati da quadratini gialli e azzurri su sfondo nero), che si sfogliava 
per lasciare il posto alla finta pagina successiva, con impressa la stessa immagine e non 
si udiva alcun sonoro. Fra un servizio e l’altro, invece, si poteva vedere il video della sigla 
di testa privato della musica, oppure, in alternativa, c’era uno sfondo giallo con quadrati 
obliqui concentrici blu, dai lati lineari e non formati da quadratini, che avanzavano e 
indietreggiavano; anche in questo secondo caso, l’immagine era muta. Con l'introduzione 
della nuova sigla del tG1 nell’86,sono stati modificati anche i cambi di servizio e titolo: Le 
due pagine che si sfogliavano presentavano: la prima l'immagine statica della sigla del tG1 
(mondo e scritta tG1 3d gialla)e la seconda uno sfondo bianco con il logo del tG1 nero. Nel 
1988 si vedeva, su sfondo blu, la scritta 3d gialla tG1 con le lettere che cambiavano 
posizione da orizzontale a verticale. I titoli del tg1 non erano più gialli, ma bianchi ed è 
cambiata la grafica del riepilogo. Non si vedeva più lo sfondo blu con i titoli gialli dietro al 
giornalista, ma uno sfondo tutto azzurro con in alto a destra il logo tG1, a sinistra un 
riquadro a contorno bianco con il filmato della notizia, a destra un altro riquadro con 
l'inquadratura del giornalista e sulla metà inferiore del teleschermo c’erano i titoli bianchi. Il 
cambio di filmato per i vari titoli era segnato all'interno del riquadro sinistro con lo sfondo 
blu e la scritta gialla 3d tG1, che cambia di posizione da orizzontale a verticale. 
Telegiornale Uno, invece, utilizzava come stacchetto un filmato di tante righe orizzontali, 
che sparivano lasciando il posto alla scritta arancione “UNO”, mentre con l’introduzione 
della sigla successiva, si notava l’immagine statica del planisfero, che si moltiplicava 
spostandosi verso sinistra e il marchio “tG1” faceva lo stesso, spostandosi però verso 
l’alto. Il cambio di titoli attuale vede i meridiani e i paralleli luminosi tracciarsi sul globo 
terrestre ruotante. 
 

http://www.tg1.rai.it/


LO STUDIO DEL TG1  
Nel 78, lo studio del Tg1 aveva una parete con impressi degli scacchi gialli, azzurri e neri, 
ma negli anni 80 si sono potuti notare i seguenti cambiamenti: 
L’edizione del TG1 dell’ora di pranzo aveva un bancone con i microfoni, il telefono e sulla 
parte sinistra c’era un monitor con l’immagine statica della sigla, che veniva sostituita da 
varie foto identificanti gli argomenti e le notizie. 
L'edizione del TG1 delle 13.30 aveva nella scenografia un mega schermo con l'immagine 
statica della sigla e il giornalista davanti; essendo la sigla di coda uguale all'immagine 
presente nel mega schermo, sembrava che il giornalista scomparisse al momento della 
fine del notiziario e che restasse nella visuale televisiva solo l'inquadratura del 
“televisorone”. 
L'edizione del TG1 delle 20.00 aveva nella scenografia uno sfondo virtuale di colore 
azzurro con scritte le notizie in testo giallo e in alto a sinistra (dall’84 all’86) compariva la 
miniatura della sigla di coda, che al termine del notiziario scendeva e si ingrandiva, 
estendendosi a tutto schermo e dopo partiva la musica. 
Negli ultimi anni in cui esisteva la sigla del Tg1 con i quadratini, il colore dello studio 
poteva essere azzurro (di giorno) o nero (di notte). In entrambi i casi, però, ci poteva 
essere un motivo comune: il disegno di un quadrato inclinato di 45 gradi che aveva al suo 
interno altri quadrati concentrici sempre inclinati di 45 gradi. I più esterni erano gialli, i più 
interni erano azzurri. Dai vertici del quadrato, partivano quattro linee gialle che si 
dirigevano nelle quattro direzioni (e cioè in alto, a destra, in basso e a sinistra). Un piccolo 
marchio bianco del Tg1 si trovava in basso e a sinistra rispetto a questo quadrato. 
Dall’86 al 91, lo studio del Tg1 è stato modernizzato con uno spazio azzurro recante 
incisioni del marchio "tG1" per obliquo e sulle due pareti laterali c’erano rispettivamente:  
tanti quadrati obliqui bianchi concentrici e con i lati lineari e l’immagine statica della sigla 
del telegiornale sulla superficie di un quadrato obliquo giallo, che veniva inquadrato dopo 
la sigla di testa e prima di quella di coda nell’edizione delle 13.30. 
In fondo a destra c’era una telecamera e dietro al giornalista c’era una picture in picture 
dal contorno blu, sulla quale si potevano notare le foto della sigla, degli argomenti e delle 
notizie. 
All’epoca del Telegiornale Uno (92-93) si vedeva una parete trasparente con i monitors e i 
vari tecnici, mentre ai lati c’erano dei reticoli bianchi su sfondo blu; questa scenografia non 
ha avuto successo ed è stata sostituita con un planisfero nell’estate 93.  
Nell’autunno 93, dopo tre mesi dal cambio della sigla, la scenografia dietro al giornalista 
presentava uno sfondo nero con il mappamondo giallo, un planisfero dello stesso colore e 
quattro orologi che segnavano ore di quattro fusi orari diversi. Più in fondo si poteva 
trovare anche un mega schermo, con inquadrate le immagini dei servizi e della sigla, che 
veniva inquadrato qualche secondo prima della loro messa in onda. 
Dal 98 è in uso la scenografia attuale, con il planisfero dietro al giornalista, il marchio tG1 
trasparente sovrapposto ai continenti, un mappamondo trasparente e il pavimento con i 
meridiani e i paralleli gialli. 
All’inizio, i giornalisti del notiziario di Rai Uno avevano davanti ad essi un cartello con 
impresso il loro nome e il cognome, ma dall’80 queste scritte appaiono in sovrimpressione. 
 
LE RUBRICHE DEL TG1 E LE LORO SIGLE: 
TG1 Cronache Italiane (precedente al 91) 
TG1 cronache italiane aveva l'immagine statica della sigla del TG1 nella prima scena della 
sigla di testa, ai cui quadrati obliqui se ne sovrapponeva uno, che restringeva leggermente 
quello più esterno e sulla sua superficie si vedevano disegni animati ( fra questi c’era 
quello in cui si vedeva un violinista) e poi diventava rossa con sopra la scritta nera 
"CRONACHE ITALIANE"; la sigla grafica era accompagnata da una simpatica musica 



usata anche in sigla di coda, in cui si vedevano le immagini a effetto REWIND 
(riproduzione al contrario) e cioè con le animazioni a ordine cronologico contrario rispetto 
alla sigla d'apertura (quindi si vedeva la sigla statica del TG1 nell'ultimo fotogramma e il 
quadrato obliquo rosso con scritto "CRONACHE ITALIANE" nel primo).Dall’86 al 91, si 
vedeva l’immagine statica della nuova sigla del notiziario e un quadrato obliquo la 
restringeva, dopo di che, la grafica si svolgeva come la precedente. 
 
PRISMA (rubrica precedente al 92): rotocalco di spettacolo a cura del Tg1 che andava in 
onda il sabato all'interno del Telegiornale dell’ora di pranzo. Presentava le novità' 
discografiche, i primi 3 dischi in classifica, i films in uscita nelle sale cinematografiche, ma 
soprattutto interviste ad attori e vip’s. 
Questa rubrica era condotta da Lello Bersani. 
La sua sigla mostrava uno sfondo blu, sul quale si trovavano sei rettangoli dello stesso 
colore, con i contorni bianchi e le lettere gialle della parola PRISMA. Questi rettangoli si 
univano, componendo un prisma a sezione esagonale, privo delle due basi, che ruotava 
su se stesso. Più in basso si trovava un piccolo logo giallo del Tg1. Il primo cambio di 
questa sigla risale al 90, quando è stata introdotta una nuova grafica a sfondo nero, con le 
lettere della parola “PRISMA” colorate e tridimensionali. 
 
Speciale TG1 
"Speciale Tg1" era una rubrica settimanale del Tg1 che, per anni, è andata in onda nella 
notte tra il sabato e la domenica. Proponeva interessanti documentari, i cui temi venivano 
anticipati alla fine del Tg1 delle 20.00 del sabato. 
Nella sigla di testa si vedeva una macchina da scrivere e da questa usciva la parola 
"SPECIALE tG1" (la scritta tG1 era uguale a quella del notiziario) e tanti fogli con delle 
fotografie. 
 

                                                          
 
Nel 1987, questa sigla si trasformò in qualche cosa di più "evoluto" e "tecnologico". Infatti, 
si vedeva la vecchia macchina da scrivere, trasformarsi in una tastiera da computer, 
mentre lo sfondo, da grigio, si trasformava in un'immagine della Terra nel contesto 
spaziale. Poi appariva il monitor del computer, infine una telecamera, un satellite e, per 
ultima la scritta "SPECIALE" (bianca) seguita dal marchio "t G 1", che inizialmente ruotava 
intorno al globo, poi si disponeva in un angolo in alto dello schermo ("SPECIALE" e "tG1" 
erano in colonna). Nell'angolo opposto appariva la scritta azzurra "a cura di ROMANO 
TAMBERLICH". Nel 1992 il marchio "t G 1" viene sostituito dalla scritta arancione "UNO", 
e nel '93 il nuovo marchio del Tg1 rimpiazza "UNO". Infine, nel '98 è stata introdotta una 
nuova sigla, con lo sfondo blu e la scritta "SPECIALE tG1" dal contorno giallo e senza 
superficie.  
 
 
 



90° minuto 
Programma da culto per gli appassionati del calcio, andava in onda la domenica 
pomeriggio proprio al novantesimo minuto delle partite per dare tutti i risultati dei 
campionati di A, B e C e mostrare i goal. A partire dal campionato 1969-70 i compianti 
Paolo Valenti e Maurizio Barendson sono i primi conduttori di questo programma, ancora 
oggi croce e delizia degli sportivi. Mitici conduttori dai vari campi erano esemplari e piccoli 
boss locali delle singole sedi, sbattuti sullo schermo e strappati alle loro scrivanie o 
finalmente riusciti a coronare il sogno della loro vita - vedersi e farsi vedere in televisione e 
trattenere a stento il loro tifo (e i tifosi che salutavano o sbertucciavano alle loro spalle) per 
la squadra locale del cuore. Piero Pasini da Bologna, accento e tortellini; Marcello Giannini 
detto 'il mostro di Firenze' che usava sempre il termine 'centrocampo'; Luigi Necco da 
Napoli che parlava solo del ciuccio ignorando l'altra squadra con la sua sciarpa e i mesti 
umorismi sul Napoli 'il Napoli ahimé ha perduto' (fu perfino gambizzato, forse dalla 
camorra forse da qualche tifoso deluso); Tonino Carino da Ascoli, talmente mitico e 
talmente caricatura di se stesso che ancora fa le stesse facce e cose in 'quelli che il calcio' 
e mille altri. 
 

                                                            
 
Qualche nota sulla sigla: c'erano gli spettatori sgranati, che prendevano posto 
velocemente sulle tribune dello stadio, la partita iniziava e in sovrimpressione si vedevano 
i numeri gialli che andavano dallo 00 al 90, alla comparsa del 90 lo zero si trasformava in 
pallone giallo a pentagoni neri e sotto si collocava la scritta gialla "minuto". La musica è 
stata riconfermata anche in quest'epoca e il conduttore di allora era Paolo Valenti, che 
quando si collegava con gli inviati, questi avevano sulla scenografia la stampa del logo di 
90° minuto (quello giallo con il pallone al posto dello zero) e sopra c'era la scritta gialla 
TG1 (uguale a quella della sigla del notiziario, ma senza i quadrati obliqui e di colore giallo 
anzichè bianco). 
 

                                                          
 
Il 1988 vede la nascita di una nuova sigla: Il marchio “90°” veniva composto da tanti 
rettangolini arancioni e il pallone si collocava dietro al circoletto in alto a destra dello zero, 
la scritta bianca “MINUTO” si collocava al di sopra di “90°”. 
Il secondo cambio di sigla per questa trasmissione è il 1990, quando si vedeva uno stadio 
disegnato elettronicamente, ripreso dall’alto e sul campo da calcio si collocavano le scritte 
tridimensionali gialle “90° minuto”, un cronometro fungeva da circoletto per identificare il 
90 come numero ordinale e il pallone si collocava dietro allo zero di 90, poi lo si vedeva 
scorrere verso sinistra, lasciando una scia bianca, al di sopra della quale comparivano i 
titoli di testa. 



Nello stesso anno, è morto Paolo Valenti, che lascerà il posto a Fabrizio Maffei. 
 

                                                           
 
 
Con la nascita della TGS (oggi Rai Sport), che curerà questo programma al posto del Tg1, 
la sua sigla viene nuovamente cambiata, la scritta 90° minuto è diventata nera (meno il 90, 
che era verde) su spazio bianco tra due barre blu e un mini-pallone lasciava una scia 
davanti al 90. 
 
TG1 mercoledì sport (rubrica precedente al 91): La sigla mostrava uno sfondo bianco 
con quadratini azzurri, che componevano il marchio del Tg1, alcuni di questi presentavano 
simboli relativi ai vari sport. In un angolo trovavamo la scritta in corsivo giallo “Mercoledì 
sport”. Gli stessi elementi, ma statici costituivano la sigla di coda. 
Questa rubrica andava in onda anche al termine delle partite dell’Italia, con i giornalisti 
sportivi che commentavano l’incontro. 
 
La domenica sportiva: Negli anni sessanta il calcio non era così presente sui teleschermi 
come ai giorni nostri. I ragazzi e gli adulti, pertanto, ascoltavano in religioso silenzio "Tutto 
il calcio minuto per minuto" con Roberto Bortoluzzi, Enrico Ameri e Sandro Ciotti. La 
radiocronaca iniziava all'inizio del secondo tempo e la sera, verso le 18.00, mamma RAI 
concedeva il secondo tempo di una partita del campionato di serie A. La sera, alle dieci, 
iniziava poi "La Domenica Sportiva" che tutti vedevano ormai assonnati e solo i primi 
minuti, dato che il lunedì si andava a scuola o al lavoro, nel caso degli spettatori più adulti. 
Presentava Enzo Tortora, poi Tito Stagno, Alfredo Pigna ... la colonna sonora di quelle 
domeniche in bianco e nero era la sigla de "La Domenica Sportiva", che ci riporta ancora 
oggi alle mitiche gesta di Mazzola, Rivera, Anastasi . 
 
 
 
LE SIGLE DELLA DS: 
La primissima sigla era realizzata su pellicola in bianco e nero e si vedevano riprese di 
stadi e partite, mentre in sovrimpressione si poteva vedere lo storico marchio della 
domenica sportiva bianco, con la d e la s sovrapposte (iniziali di Domenica sportiva). Negli 
anni 70, lo stesso marchio era ambientato su sfondo nero a quadretti (non si vedevano 
ancora i colori); nei primi anni 80 le due lettere si sovrapponevano su sfondo nero e 
lasciavano la traccia verde, dall’83 all’86 si vedevano tanti quadratini bianchi, che 
componevano il marchio tG 1 dapprima e poi il marchio “ds” con le lettere quadrate.  
Dall’86 al 93, si vedeva il marchio storico “ds” tridimensionale e meno arrotondato rispetto 
a prima, inquadrato dapprima vicinissimo poi sempre più lontano. Quando l’inquadratura 
riprendeva altrove, si vedevano palline da tennis, palloni, racchette e telecamere con 
impresso il logo “ds”. 
 

 



 
 
TG1 3 minuti di…(in onda dall’88 al 94). 
Questa rubrica andava in onda subito dopo il notiziario delle 13.30 e trattava argomenti 
quali: moda, salute, viaggi, affari e libri per mezzo di servizi duranti tre minuti ciascuno. 
La sigla di testa mostrava una mano chiusa a pugno, su sfondo nero, che alzava tre dita e 
poi compariva la scritta azzurra “3 minuti di…”. L’immagine si posizionava in obliquo e il 
resto dello sfondo diventava azzurro con sfumature, compariva successivamente una 
grafica identificante gli argomenti trattati. La sigla di coda mostrava l’insieme delle 
immagini identificanti gli argomenti e al centro c’era la scritta “FINE” ripetuta tre volte 
(quantità corrispondente ai minuti dei servizi). 
Compariva successivamente la scritta in sovrimpressione “A CURA DELLA REDAZIONE 
DEL TG1” (poi Telegiornale Uno), bianca e sottolineata in blu.  
 
TG1 UNO SPORT Supplemento sportivo del tg1 E' andato in onda dall'ottobre 91 al 
luglio 97 ed è stato sostituito dall'attuale RAI SPORT NOTIZIE. La prima sigla vedeva una 
ripresa degli spalti con gli spettatori, che poi assumeva dei colori elettronici in scale di 
verdi, bianchi e rossi. L'immagine indietreggiava e si scopriva che era il riempimento della 
scritta "UNO", resasi leggibile a motivo del suo indietreggiare fino al centro dello schermo, 
scoprendo lo sfondo sottostante, che raffigurava la stessa immagine degli spalti con i tifosi 
che riempiva la sua superficie; la metà superiore di questa scritta diveniva azzurra scura, 
mentre quella inferiore diveniva azzurra chiara. Compariva la scritta gialla tG1, che si 
riduceva di dimensioni e si posizionava sulla U di UNO e poi si scriveva la scritta gialla in 
corsivo "Sport" al di sotto di UNO. L'ultimo fotogramma di questa sigla, con l'aggiunta della 
scritta gialla in corsivo "Fine" che si scriveva al di sotto di "Sport", serviva da chiusura ed 
era accompagnata dalle ultime 5 o 6 note della colonna sonora di apertura. Nel 92 questa 
grafica è stata sostituita da uno sfondo azzurro, con la scritta arancione UNO e la scritta 
bianca SPORT sottostante e nel 93 la sigla è stata rifatta completamente della grafica e 
della colonna sonora. La grafica mostrava un campo da calcio con un pallone, dal quale si 
staccavano i pentagoni con foto di eventi sportivi e anche di Roberto Baggio e poi si 
incastrava in mezzo alla O della scritta UNO, che compariva successivamente. La 
comparsa della scritta UNO (arancio e 3d) era seguita dall'entrata in video della scritta 
TELEGIORNaLE al di sopra (arancione) e SPORT (bianca) al di sotto. Nell'agosto 93 la 
scritta TELEGIORNale UNO è stata sostituita da tG1 gialla, per il resto era identica e nel 
94, la prima scena della sigla (lo staccarsi dei pentagoni dal pallone, precisamente) è stata 
tagliata. I conduttori erano: Marco Franzelli oppure Fabrizio Maffei. Va precisato che 
questa trasmissione sportiva è stata l'ultima a dividersi dalla testata del notiziario di rete 
(Tg1), mentre le altre rubriche sportive delle tre reti Rai erano già sotto la cura della 
Testata Giornalistica Sportiva Rai TGS(RAI SPORT dal 97) 
 
 



 
 
OGGI AL PARLAMENTO (a cura del Tg1). La sigla di testa vedeva l'immagine statica del 
parlamento italiano all'esterno, con al centro la scritta bianca “OGGI AL PARLAMENTO”. 
mentre la sigla di coda vedeva l'immagine statica di una finestra azzurra a semicerchio 
con sotto la scritta azzurra "FINE". 
Nell’88, questa grafica è stata sostituita da una nuova, tutta grigia con una finta incisione 
del logo del tg1 di allora e la scritta gialla “OGGI AL PARLAMENTO”. 
Nel 90, si vedeva su sfondo azzurro, una foto del parlamento italiano dall’interno e più in 
alto la scritta bianca “OGGI AL PARLAMENTO” con i colori della bandiera italiana e la 
sigla di coda era uguale a quella degli anni 80. Tale grafica resisterà fino al 95.  
Dal 97, le trasmissioni di informazione politica della Rai (come Oggi al Parlamento) non 
sono più a cura dei tg di rete, ma della TSP (Tribune Servizi Parlamentari). 
 
 
SIGLE DELLE RUBRICHE DEL TG1 DAL 93 AL 98: 
In quest’annata, le sigle delle rubriche del tg1 mostravano il mondo dai mari azzurri e i 
continenti blu, circondato dai paralleli che aumentavano di dimensione, fino ad avvicinarsi 
allo schermo e nello spazio delimitato tra il primo e il secondo parallelo entrava il titolo 
della rubrica (Tg1 Economia, Tg1 Auto e Italia Sera; quest’ultimo era condotto da Luca 
Giurato).  
 
Sigla del Tg1 Economia dal 98 ad oggi: 
Del tutto simile a quella del notiziario ordinario, con la differenza della scritta 
“ECONOMIA”, il mondo posizionato in modo da esporre soltanto l’Italia, la costa della 
Jugoslavia e il Nord Africa e la prima metà della musica, del tutto diversa da quella del Tg1 
standard. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
PREVISIONI DEL TEMPO DI RAI UNO (a cura del tg1): 
 

                                                    
  
Già negli anni 80, il Tg1 di mezza sera terminava con le previsioni del tempo, che 
venivano lette dallo stesso giornalista che conduceva il notiziario, il quale si aiutava con 
una mappa dell’Europa  ripresa dal satellite e con un’elaborazione elettronica della carta 
dell’Italia. 
 

Fra le varie previsioni meteorologiche di Rai Uno, le più famose rimarranno sicuramente 
“Che tempo fa”, in onda nei primi tempi, prima di “Almanacco del giorno dopo” e condotta 
dai validi meteorologi: Edmondo Bernacca, Andrea Baroni, ma soprattutto Guido Caroselli 
(quest’ultimo è rimasto al timone delle previsioni del tempo di Rai Uno anche nel terzo 
millennio). 
 

                                                                         
La storica sigla, accompagnata dalla famosa musica di xilofono, vedeva una foto reale di 
un barometro giallo su sfondo azzurro e le scritte grigie e ombreggiate, generate da 
titolatrice “CHE TEMPO FA-SU INFORMAZIONE DEL SERVIZIO METEOROLOGICO 
DELL’AERONAUTICA”, perfettamente sovrapposte al barometro. 
 

                                                    
 
Il colonnello conduttore, nei primi tempi, usufruiva di una carta del tempo dell’Europa, 
stampata su supporto cartaceo e appesa sulla scenografia. In essa si potevano trovare le 
terre emerse color marrone, i mari azzurri e le isobare bianche, mentre per le varie 
condizioni meteorologiche, venivano attaccate all’istante delle scritte calamitate come: 



pioggia, neve, ecc..., ma alcune erano più rare: foschia, gelate etc. Le zone nominate 
erano indicate dai conduttori con l’apposita bacchetta. 
 
 
 

                                            
 
Negli ultimi anni ’80 e nei primi ’90, si vedeva una cartina dell’Europa con i contorni, i 
confini di Stato neri elaborata dal satellite Meteosat. I nomi delle città erano abbreviati 
(tranne quelli già brevi, come “WIEN” o “ROMA”) e scritti in stampatello maiuscolo (“VE” = 
Venezia, “ZH” = Zuerich, Zurigo, “DUB” = Dublin, Dublino, “STOCK” = Stockholm, 
Stoccolma). Il mare era colorato in azzurro, mentre le terre emerse erano in verde scuro 
(zone di montagna) o verde chiaro (tutto il resto). Le nubi erano rappresentate da superfici 
bianche o grigie. Erano visibili anche delle piccole croci bianche (che diventavano nere al 
passaggio di una nube, in modo da essere sempre visibili). Questi “+”corrispondevano a 
latitudine e longitudine multiple di 10° e simboleggiavano l’intersezione fra il meridiano e il 
parallelo. Di questi “più” se ne poteva vedere uno al largo della Sardegna, che 
rappresentava l’intersezione tra il 40° nord e il 10° est. In alto a destra, non sempre 
visibile, c’era una striscia bianca con la scritta “DIRECT RECEPTION – RAI/TG1, poi la 
data e l’ora a cui corrispondeva l’immagine, scritte nel formato “27 JUL 83 1700” . 
L’immagine cambiava, poi, mostrandoci il movimento delle nubi, e di conseguenza anche 
la data e l’ora cambiavano. 
Dal 1987/88  si potevano vedere dietro al colonnello anche diverse mappe dell’Italia e 
dell’Europa, illustranti le zone di alta e bassa pressione, le previsioni relative ai mari, ai 
venti e agli altri fattori meteorologici; fino al 91, era possibile vedere fra la comparsa di una 
mappa dell’Italia e l’altra, una barra verticale bianca, con sopra la data, i fattori 
meteorologici illustrati e il marchio bianco del Tg1, con il sole al posto del globo terrestre; 
questa barra entrava in video da destra e ne usciva da sinistra. 
Al termine delle previsioni del tempo, poteva esserci una “signorina buonasera”, che 
forniva ai telespettatori le informazioni sul traffico a cura dell’ACI (Automobile Club d’Italia). 
“Che tempo fa” andava in onda anche alla mattina ed era condotto dalle annunciatrici della 
Rai, che leggevano le temperature massime e minime, stampate su cartelli bianchi negli 
anni 70, gialli dai primi anni 80 e azzurri dall’84; gli stessi cartelli colorati nello stesso modo 
sono stati utilizzati anche per le tabelle delle estrazioni del lotto e dell’enalotto in onda su 
Rai Uno.  
In questa edizione mattutina, la musica della sigla di testa (fino al 93) non era quella 
suonata con lo xilofono, ma una diversa, che veniva continuata anche durante la 
trasmissione; la grafica, però, era la stessa. Fino all’87, la sigla dell’edizione mattutina 
aveva un sole ridente al posto del barometro.  
 
 
 



 
 
 
LE ALTRE SIGLE DI “CHE TEMPO FA” (Accompagnate tutte dalla stessa musica): 
                                                            

                                                         
 
1988 (2^sigla): foto del mondo uguale a quello del Tg1 (bianco e azzurro) in alto a destra e 
a sinistra c’era la scritta nera: CHE TEMPO FA, il cielo biancastro sullo sfondo presentava 
un' arcobaleno e nell'ultimo spazio si leggeva la scritta bianca: su informazione del servizio 
meteorologico dell'aeronautica. 
Nella sigla di coda appariva una schermata blu con le scritte "elaborazione dati su rete di 
PERSONAL COMPUTER OLIVETTI" (in alto) e "coproduzione RAI TG1 - OLIVETTI"(in 
basso): questa schermata si vedeva anche alla fine delle previsioni del tempo delle altre 
reti Rai dall’87 e, ovviamente, al posto di "TG1", c'era scritto "TG2" o "TG3". Al centro c'era 
il marchio Olivetti, sul quale era realizzato il meteo 
1989 (3^ sigla): immagine elettronica del mondo con mare azzurro e continenti gialli in alto 
a sinistra, a destra di esso la scritta bianca "CHE TEMPO FA" e dietro a questi elementi 
appena descritti c'era una barra nera, il resto dello sfondo era tutto giallo. Nella sigla di 
coda si vedeva il marchio del computer “Bull”, nel contesto della frase: “Realizzato su 
computer Bull”. Questa schermata finale è stata sostituita nell’agosto 93 dai loghi animati 
degli sponsor, ancora in uso oggi. 
1990: Sigla riconfermata fino al 21 settembre 2003 con barometro trasparente, carta del 
tempo con gli stati gialli e i mari azzurri sullo sfondo e scritta CHE TEMPO FA trasparente 
e più grande rispetto alle sigle precedenti. Dal 21 settembre 2003 c’è Barbara Matera 
davanti ad un cielo nuvoloso, quindi lo sfondo si fa blu con scritte “Meteo Uno” (con la 
farfalla di rete in mezzo) e il disegno di un sole stilizzato. 
 
Negli anni 80, su Rai Uno, oltre a "Che tempo fa", c'erano anche delle previsioni del tempo 
pomeridiane (intitolate “Il tempo in Italia”). con l'immagine fissa della cartina gialla d'Italia, i 
mari azzurri e il sole in alto a destra nella sigla d'apertura. Nel corso della trasmissione si 
vedevano diverse cartine di tutti i tipi (fisiche, politiche, fisico-politiche etc.) ,ma anche foto 
del mondo, dell'Europa  e dell’Italia dal satellite e venivano resi noti diversi aspetti 
meteorologici. Una voce femminile fuori campo commentava le immagini, che sembravano 
tante pagine di un atlante. Ogni tanto comparivano cartelli blu con scritte le temperature e 
altre indicazioni meteorologiche a carattere stampatello bianco. Questo meteo elettronico 
è rimasto in uso fino a quando “Che tempo fa” non si è modernizzato. 
 
Uno Mattina Meteo: Uno Mattina Meteo andava in onda nel corso dell’omonima 
trasmissione mattutina di Raiuno; il meteorologo usufruiva della stessa mappa del satellite 
utilizzata in “Che tempo fa” (quella con la scritta “DIRECT RECEPTION – RAI/TG1, 
seguita dalla data e dall’ora a cui corrispondeva l’immagine, scritte nel formato “27 JUL 83 
1700”), poi venivano confrontate le temperature dell’anno in corso con quelle degli anni 
precedenti.   
 



Il bollettino meteorologico della neve a cura del tg1 (in onda nell’autunno-inverno 
1991) C'era sullo sfondo la neve che cadeva in continuazione sulle montagne e la scritta 
bianca su riquadro blu BOLLETTINO METEOROLOGICO DELLA NEVE tG1 (marchio 
bianco e orizzontale)che si spostava verso sinistra per lasciare il posto alle tabelle blu con 
scritto in bianco le informazioni sulla neve per ogni regione, che entravano 
nell'inquadratura da sinistra e ne uscivano spostandosi verso destra. Per tutta la durata di 
questa trasmissione, si sentiva una musica. 
Fra le previsioni del tempo di Raiuno, ricordiamo anche il Meteo Verde, in onda all’interno 
di Linea Verde. 
 
 

 
 
ESTRAZIONI DEL LOTTO DI RAI UNO (a cura del Tg1) 
Nella sigla di testa c'era un' immagine statica a sfondo nero, con una tabella verde, che 
recava all’interno dei numeri dello stesso colore e più in alto c’era la scritta gialla 
"ESTRAZIONI DEL LOTTO". L’audio era costituito da una musica, che veniva poi 
interrotta da un vocione maschile, recitante la frase  “Le estrazioni del lotto di…”, seguita 
dalla data nel formato: GIORNO/DATA/MESE; questa grafica poteva anche non essere 
accompagnata dalla musica. 
Nei primi tempi, le tabelle, i nomi delle città, i numeri del lotto e dell’enalotto erano scritti a 
mano, con inchiostro nero su supporto cartaceo bianco, ma negli anni 80 questi cartelli 
sono stati sostituiti da nuovi, di color giallo, con le tabelle un po’ più chiare e le scritte 
stampate in nero; nell’84 i cartelli gialli sono stati sostituiti da quelli azzurri, mentre dall’86 
sono state usate delle grafiche elettroniche a sfondo blu, che a sinistra presentavano una 
riproduzione di una donna, con la cornucopia in mano (eliminata nel 90, quando potevamo 
notare soltanto la cornucopia) e le tabelle del lotto e dell’enalotto a destra. 
Questa trasmissione non aveva la sigla di coda e i cartelli, nei primi anni 80, potevano 
essere trasmessi anche all’interno del tg1 delle 13.30, non preceduti dall’apposita sigla di 
testa e in questo caso erano letti dal giornalista conduttore. 
Nel 93, la sigla tradizionale è stata sostituita da una nuova, ancora statica, con la gabbia 
girevole contenente i numeri del lotto e dell’enalotto e nel settembre del 95, la sigla 
d’apertura è sparita per sempre da questa trasmissione; lo sfondo per le tabelle 
presentava un cielo stellato, con sfere racchiudenti foto di piazze e monumenti delle città 
partecipanti a questo gioco. 
 
UNO MATTINA (a cura di Rai Uno e Tg1): si vedevano, nelle prime immagini della sigla, 
uomini che si svegliavano e andavano al lavoro, auto in corsa, semafori e scene simili, 
intervallate da animazioni computerizzate con il logo animato di Uno Mattina (un 
semicerchio fatto di trattini fucsia che aveva al centro un numero "uno" simile a quello di 
Italia Uno, anch'esso fatto a trattini, e la scritta "MATTINA" in basso a trattini; la "M" aveva 
una forma particolare). Fra le immagini ricordiamo: un tizio che si alzava da letto perché gli 
era suonata la sveglia, una piazza piena di piccioni, ed un altro tizio davanti allo schermo 
di un computer che smanettava con PcTools. 



I conduttori erano: Livia Azzariti e Puccio Corona. 
ALCUNI GIORNALISTI DEL TG1 E RUBRICHE, 
Andrea Baroni, 
Angela Buttiglione,  
Bruno Vespa,  
Claudio Pistola, 
Demetrio Volcic,  
Edmondo Bernacca, 
Fabrizio Maffei, 
Giuseppe Lugato,  
Guido Caroselli, 
Lilli Gruber, 
Marco Franzelli, 
Marco Varvello, 
Maria Luisa Busi, 
Massimo Valentini,  
Paolo Borella, 
Paolo Di Giannantonio 
Paolo Frajese,  
Paolo Giani, 
Paolo Valenti (conduttore 90° minuto),  
Piero Badaloni, 
Puccio Corona, 
Sandro Ciotti (conduttore Domenica sportiva),  
Tiziana Ferrario, 
 
 
 

           
 
TG2 
Il Tg2 andava in onda sempre un po' in anticipo rispetto al Tg1, sia nell'edizione di metà 
giornata (ore 13.00 anziché 13.30), sia per quanto riguarda l'edizione della sera (ore 19.45 
anziché 20.00). Il marchio del Tg2 era costituito da una simulazione tridimensionale di un 
due bianco, la terza dimensione era ottenuta con delle strisce di colore giallo, rosso e 
arancione disposte intorno ad esso. 
Nella sigla, (cfr. alla prima, quella degli anni 70, sparita nell’83) questo due era ambientato 
su sfondo nero e si componeva dall’alto verso il basso al suono di tre note di basso, di cui 
l’ultima lunga. Dal 1983 la musica continuava con un breve pezzo di chitarra elettrica e la 
scritta “telegiornale” si allontanava per lasciare il posto ai titoli identificanti le varie edizioni 
(oretredici, flash, sport sera, stasera, stanotte, goalflash e ancora telegiornale, nel caso del 
notiziario delle 19:45), i quali crescevano di dimensioni, ruotavano a tempo di musica e poi 
si fermavano, quando partiva una lunga rullata di batteria. 



                                                                       
 
Il successivo logo del tg2, in uso dall’83 all’87, era ancora ambientato su sfondo nero, ma i 
rilievi erano ottenuti soltanto con bande di colore rosso e arancione, che nella nuova sigla, 
oscillavano, rimbalzavano all’indietro e si schiantavano addosso al due bianco, più 
compresso rispetto al logo tradizionale, con il collo più lungo e sempre più smorzato, 
mentre le animazioni delle scritte “telegiornale” etc. erano quelle descritte qualche riga più 
su. 

 
 
 

            
   
 
Nell’aprile 1987, la sigla storica del Tg2 è sostituita da una nuova animazione elettronica, 
ideata da Mario Sasso. La musica era computerizzata: all’inizio si sentiva un forte 
“shhhhhh”, poi una serie di note veloci, ad un certo punto si sentiva una specie di rullo di 
tamburi elettronico e alla fine tre note secche (TA TA TA). La video sigla si adattava alla 
musica. In corrispondenza delle note veloci si vedevano, su sfondo blu, dei fili di diversi 
colori che si muovevano, al “rullo di tamburi” i fili si aggrovigliavano. In seguito, 
l'inquadratura si avvicinava e, intorno al groviglio appariva un arco azzurro. Quindi 
l'inquadratura si riallontanava e si scopriva che questo arco era la parte superiore di un 
grosso due. Mentre il due, in seguito al cambio di prospettiva, si rimpiccoliva, i fili colorati 
si muovevano ancora, fino a diventare i meridiani e i paralleli di un piccolo globo. A questo 
punto, partivano le tre note "TA - TA - TA". In corrispondenza della prima nota, il due e il 
globo diminuivano bruscamente le loro dimensioni; in corrispondenza della seconda, 
apparivano, intorno al due delle strisce di diversi colori (arancione, magenta e verde) che 
simulavano lo spessore, in modo decisamente migliore rispetto alla sigla precedente; 
contemporaneamente, il due spariva, lasciando visibile solo l'impronta, nello spazio 
compreso tra i rilievi. Con la terza nota compariva la scritta bianca "TG" a destra e al di 
sotto poteva comparire l'eventuale nome del telegiornale, sottolineato in verde 
("ORETREDICI",”FLASH”, "STASERA", "STANOTTE" e “SPECIALE”), mentre per il tg2 
delle 19.45, non compariva alcuna scritta al di sotto del due. 
Durante la sigla di testa di Tg2 Flash, il marchio del Tg2 era statico e già formato, mentre 
la scritta FLASH appariva qualche secondo dopo. 
 (C’era da notare che la scritta TG ,alla fine della nuova sigla, aveva lo stesso ruolo della 
scritta “telegiornale” della prima scena in quella tradizionale, ma rendeva meglio l’idea del 
logo di un notiziario rispetto alla grafica precedente, che nell’ultimo fotogramma non 
presentava scritto né Tg né Telegiornale, tranne per l’edizione delle 19.45 e perciò si 
sarebbe potuto leggere: Due oretredici, due stasera, due flash, due oretredici|fine o simili, 
specialmente nella sigla di coda, che mostrava gli elementi rimpiccioliti dell’ultimo 



fotogramma, ma con questo rinnovo di video, il problema si era risolto e il fotogramma 
finale mostrava chiaramente “TG2 ORETREDICI” etc.)  
La sigla di chiusura aveva la stessa melodia della sigla di testa e l'immagine statica del 
marchio con il due, la scritta TG a destra e la scritta "FINE" al di sotto. 
Fino all'88, durante le sigle del Tg2, si vedeva, in sovrimpressione, nell'angolo in alto a 
sinistra dello schermo, un orologio con le cifre bianche a sette segmenti obliqui, simile a 
quello del Tg1 fino all'86.  
In seguito, nell'autunno 88, la sigla cambia di nuovo e la grafica resisterà fino al marzo 94. 
Dapprima avevamo lo schermo nero, quindi, si formava da sinistra verso destra una barra 
orizzontale il cui colore cambiava a seconda del tipo di telegiornale (verde per tg2 ore 
tredici e tg2 flash, blu per tg2 economia e tg2 stasera, rossa per tg2 delle 19.45 e le 
edizioni straordinarie e viola per tg2 stanotte): sulla striscia appariva prima la data e l'ora 
scritte in caratteri a sette segmenti piccoli, quindi il nome del tipo di 
telegiornale(Telegiornale per tg2 delle 13.00 e delle 19,45, Economia per il notiziario 
economico, Flash, Stasera, Stanotte e Edizione straordinaria per le apposite edizioni). 
Nello stesso momento partiva la musica computerizzata, che era la stessa della sigla 
precedente, ma più breve. Insieme alle tre note comparivano al di sotto della barra: la T, la 
g e il 2, in colore bianco. Il 2 era scritto con un font di spessore minore rispetto a “Tg”: 
questo marchio del Tg2 esiste ancora oggi. La sigla audio è rimasta la stessa: sparirà 
all'inizio di novembre del 1995, quando verrà sostituita da quella attuale, e l'orario del Tg2 
serale sarà spostato alle 20 e 30. Nella sigla di coda, si vedevano gli stessi elementi, ma 
statici, con in più la scritta nera “Fine”, a destra del titolo dell’edizione. C’era da notare che 
i colori delle sigle del Tg2 "Oretredici" e del Tg2 "Telegiornale” si scambiavano spesso. 
Tg2 Economia aveva la sigla di testa statica e si chiudeva con la sigla di coda del Tg2 Ore 
tredici, essendo collocato all’interno di esso. In alcuni televisori con il colore difettato e con 
l’immagine non troppo nitida, la barra blu della grafica poteva apparire rosa anziché blu. 
All’interno di questo telegiornale, condotto da Donato Placido o Angelo Figorilli, ricordiamo 
il collegamento con la Piazza Affari di Milano, con Everardo Dalla Noce che ci forniva le 
notizie economiche. 
Nel marzo 94, quando la grafica è cambiata, si vedeva, su sfondo giallo, una superficie 
grigia tridimensionale, con sezione rettangolare, sulla quale veniva incisa la scritta “Tg2” 
da parte di alcune righe orizzontali colorate. Il marchio, dai caratteri tridimensionali, si 
separava dalla superficie, lasciando tre buchi con la sua forma e si allontanava per 
collocarsi sul nuovo segno di riconoscimento del notiziario di Rai Due e delle sue rubriche, 
che aveva lo stesso ruolo della barra orizzontale: un planisfero blu, con un reticolo bianco 
sui continenti. Al suono delle tre note secche, i tre caratteri (la T, la g e il 2) sparivano dalla 
loro posizione corrente, per riapparire più in alto. In corrispondenza della terza nota, oltre 
al cambio di posizione del 2, si vedeva entrare da destra il nuovo nome del notiziario 
(GIORNO per Tg2 ore tredici, SERA per Tg2 delle 19.45 e NOTTE per Tg2 Stanotte, 
mentre il Tg2 Flash e il Tg2 Economia sono rimasti invariati). Nella sigla di coda, ancora 
statica, al posto dei titoli dell’edizione si trovava la scritta “FINE”, come nella grafica 
dell’87/88. 
Il 14 marzo 1995, lo sfondo giallo con il planisfero è stato sostituito da una sequenza di 
diverse fotografie, sulle quali si vedeva il cielo azzurro, con nuvole di diverse forme e 
dimensioni; l’ultimo sfondo mostrava cinque nuvole, con la forma dei continenti, mentre 
l’animazione del marchio “Tg2” era la stessa dell’anno prima, con la sola differenza della 
superficie rettangolare con i buchi a forma delle tre lettere, che si collocava a sinistra nel 
video e su di essa comparivano le foto del sommario, in seguito allo strusciare delle linee 
verticali colorate. Con questa nuova sigla, il sommario è ritornato ad essere 
accompagnato dalla musica (usanza abbandonata da questo notiziario nell’autunno 88).  



La sigla di coda mostrava il marchio statico del Tg2, le nuvole a forma di continenti e la 
comparsa della scritta “Direttore Clemente J. Mimun”, che veniva immediatamente 
sostituita da “Vicedirettore Gianni Raviele”. 
Nell’ottobre 85, in corrispondenza dell’uccisione di Rabin e del cambio di orario del tg2 
serale, viene introdotta la sigla rimasta in corso fino all’autunno 2002, con immagini a 
gradazioni di bianco (pugili, timbro etc.), un rettangolo rosso, che cambia di forme e 
dimensioni, la scritta “TELEGIORNALE” al centro, il marchio bidimensionale del Tg2 e le 
onde elettromagnetiche rosse. 
Da quell’anno, si è persa l’usanza di utilizzare grafiche statiche in chiusura e nella sigla 
finale (accompagnata da una melodia più lunga rispetto a quella per la sigla iniziale) si 
possono leggere i titoli di coda a scorrimento verso l’alto. 
 
Qui di seguito, sono riportate le descrizioni delle varie sigle del tg2 e delle rubriche a cura 
di esso. 
 
 
 

                                                                
 
 
 

                                                               
Tg2 Ore tredici 
Nella sigla di testa si vedevano le facciate laterali rosse e arancioni, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto, poi 
arrivava la scritta "telegiornale" a carattere stampatello minuscolo bianco che si collocava 
al di sotto del due; quest'ultima si allontanava e poi arrivava la scritta "oretredici" 
(anch'essa a carattere stampatello minuscolo bianco) che si collocava al posto di 
“telegiornale” e appariva piccolissima per poi crescere poco alla volta, ruotando su se 
stessa per almeno tre volte prima di stabilizzarsi. Nella sigla di coda, si vedeva l'immagine 
statica del due bianco con facciate laterali rosse e arancioni e con al di sotto la scritta 
bianca "oretredici" separata dalla scritta "fine" (a carattere stampatello minuscolo bianco) 
mediante una lineetta verticale bianca e fina; tutti questi elementi erano collocati al centro 
dello schermo e in formato ridotto e dietro non si vedeva lo sfondo nero come in sigla di 
testa, bensì una ripresa in diretta della parte dello studio con il personale della 



trasmissione, le macchine, i computer e i monitor e la musica accompagnatrice era la 
stessa della sigla di testa. Dietro al giornalista c'era (in alto a destra) un'immagine-finestra 
(picture-in-picture) con il contorno arancione e sulla cui superficie nera si vedevano: il due 
bianco rosso e arancione e la scritta "oretredici" (tutto questo in formato ridotto) 
 
 
 
 
TG2 delle ore 19.45 (spostato alle 20.30 nell’autunno 95) 
Nella sigla di testa, si vedevano le facciate laterali rosse e arancione, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto, poi 
arrivava la scritta "telegiornale" a carattere stampatello minuscolo bianco che si collocava 
al di sotto del due; quest'ultima si allontanava e poi ritornava dov’era prima e appariva 
piccolissima per poi crescere poco alla volta, ruotando su se stessa per almeno tre volte 
prima di stabilizzarsi. Nella sigla di coda, si vedeva l'immagine statica del due bianco con 
facciate laterali rosse e arancioni e con al di sotto la scritta bianca "telegiornale" separata 
dalla scritta "fine" (a carattere stampatello minuscolo bianco) mediante una lineetta 
verticale bianca e fina; tutti questi elementi erano collocati al centro dello schermo e in 
formato ridotto e dietro non si vedeva lo sfondo nero come in sigla di testa, bensì una 
ripresa in diretta della parte dello studio con il personale della trasmissione, le macchine, i 
computer e i monitor e la musica accompagnatrice era la stessa della sigla di testa. Dietro 
al giornalista c'era (in alto a destra) un'immagine finestra (picture in picture) con il contorno 
arancione e sulla cui superficie nera si vedevano il due bianco rosso e arancione e la 
scritta "telegiornale" (tutto questo in formato ridotto). 
Questa edizione del Tg2 era l'unica a non avere un nome preciso, a differenza delle altre, 
che avevano nomi come "Oretredici", o "Stanotte". Questo fatto ha tratto in inganno molti 
redattori di riviste. Poiché, nelle sigle, anziché "Oretredici", o "Stasera", o "Stanotte", 
appariva semplicemente la scritta "neutra" "telegiornale", le riviste, in analogia con il "Tg2 
Stasera", il Tg2 "Stanotte" eccetera, hanno annunciato, per anni, che alle 19 e 45 sarebbe 
andato in onda il "Tg2 Telegiornale". 
 
 
 
 
 
 

                                                                
 
 
TG2 flash 
Nella sigla di testa, si vedevano le facciate laterali rosse e arancioni, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto, poi 
arrivava la scritta "telegiornale" a carattere stampatello minuscolo bianco che si collocava 
al di sotto del due; quest'ultima spariva e poi arrivava la scritta “flash” (anch'essa a 
carattere stampatello minuscolo bianco) che si collocava anch'essa a al di sotto del due e 
appariva piccolissima per poi crescere poco alla volta, ruotando su se stessa per almeno 



tre volte prima di stabilizzarsi, fino a quando non si sentiva una rullata di batteria(va 
precisato che quando la scritta flash compariva per la penultima volta, aveva alla sua 
destra una stella formata da fasci di rette oblique che rappresentava la luce del flash, 
quando la scritta flash compariva per l'ultima volta si accendeva alla sua destra un 
quadrato obliquo con la superficie costituita da una luce arancione, che rappresentava 
anch'essa quella del flash per ricordare il tipo di notiziario, ossia "flash" che significa 
veloce come un lampo e che fa presto a terminare). Nella sigla di coda, impostata in modo 
assai diverso rispetto alle altre edizioni, si vedeva un'immagine statica con la scritta 
TELEGIORNALE a carattere stampatello maiuscolo verde con il logo del due bianco rosso 
e arancione di dimensioni molto ridotte al di sopra della "E" di TELEGIORNALE e al di 
sotto di questa scritta c'era la parola FLASH a carattere stampatello maiuscolo bianco 
luminoso dalle lettere con lo spessore elevato, mentre a destra di questa c'era una stella 
azzurra formata da un fascio di rette luminose che rappresentava la luce del flash per 
ricordare il tipo di notiziario, al di sotto della stella azzurra c'era la scritta "fine" a carattere 
stampatello minuscolo bianco, lo sfondo era nero e la musica accompagnatrice era la 
stessa della sigla di testa. Questa grafica statica finale è stata utilizzata anche in apertura 
del notiziario a partire dal 1984/85 ma privata della scritta "fine" (ovviamente) durante la 
sigla di testa. Dietro le spalle del giornalista c'era una mega immagine virtuale a sfondo 
nero, in cui si vedeva il logo del "due" di dimensioni medie in alto a destra e al centro 
c'erano le scritte TELEGIORNALE e FLASH in riga (con gli stessi caratteri della sigla di 
coda) poste in obliquo (con la prima estremità di sinistra inclinata verso il basso) e ripetute 
cinque volte (ogni doppione delle scritte TELEGIORNALE e FLASH era al di sotto del 
precedente). 
 
 
 
 
 
 

                                                                                            
 

                                                   
 

 



                                                          
 
                                  
 
TG2 Stasera (di mezza serata) e Stanotte (a mezzanotte circa) 
Nella sigla di testa, si vedevano le facciate laterali rosse e arancioni, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto, poi 
arrivava la scritta "telegiornale" a carattere stampatello minuscolo bianco che si collocava 
al di sotto del due; quest'ultima spariva e poi arrivava la scritta "stasera" o "stanotte", 
anch'essa a carattere stampatello minuscolo bianco, che si collocava anch'essa a sud del 
"due" e appariva piccolissima per poi crescere poco alla volta, ruotando su se stessa per 
almeno tre volte prima di stabilizzarsi. Nella sigla di coda, si vedeva l'immagine statica del 
"due" bianco con facciate laterali rosse e arancioni e con a sud la scritta bianca 
"STASERA" o "STANOTTE" separata dalla scritta "fine" (a carattere stampatello 
minuscolo bianco) mediante una lineetta verticale bianca e fina. I caratteri con cui 
venivano scritte queste parole erano bidimensionali, ma dietro di essi c'era 
un'ombreggiatura blu obliqua che li faceva sembrare tridimensionali. Tutti questi elementi 
erano collocati al centro dello schermo e in formato ridotto; dietro si vedeva uno sfondo 
azzurro (scuro in alto e in basso, chiaro al centro), a differenza del Tg2 delle 19.45 o delle 
13, in cui si vedeva una ripresa in diretta della parte dello studio con il personale della 
trasmissione, le macchine, i computer e i monitor. La musica accompagnatrice era la 
stessa della sigla di testa.  
 
TG2 edizione straordinaria 
La sigla di testa degli anni 70 aveva un'immagine statica a sfondo nero con il logo del due 
bianco rosso e arancione in alto a destra e al di sotto di questo c'erano le scritte bianche 
poste in colonna "EDIZIONE, EDIZIONE, EDIZIONE, EDIZIONE, EDIZIONE, EDIZIONE 
STRAORDINARIA (la scritta "EDIZIONE" era ripetuta cinque volte), la sigla di coda era 
uguale ma con la scritta "fine" (a carattere stampatello minuscolo bianco) in basso a 
destra. La musica accompagnatrice era la stessa del notiziario regolare. 
 
Dall’83 all’87, le scritte “EDIZIONE” e “STRAORDINARIA” sono state riscritte con diversi 
colori. 
Nel 1984 le sigle di coda del tg2 ore tredici e del tg2 delle 19.45 (detto impropriamente 
“tg2 telegiornale”) hanno subìto una leggera modifica: Lo sfondo con la ripresa della parte 
dello studio con il personale della trasmissione, le macchine, i computer e i monitor è stato 
sostituito dallo stesso sfondo della sigla di coda del tg2 stasera e stanotte: uno spazio 
azzurro scuro in alto e in basso e più chiaro al centro. 
 
STACCHETTI DEL TG2: 
Nei primi anni di televisione, anche nei telegiornali si poteva notare una tecnologia molto 
lenta, era perciò possibile vedere tra un’immagine del sommario e l’altra oppure tra un 
servizio e l’altro qualche grafica (animata oppure no), che identificava il cambio di notizie o 
servizi. 



Alcune volte, per esempio, nel passaggio da un servizio all'altro del notiziario, c'era il due 
bianco, su sfondo nero, con le facciate laterali rosse e arancioni che oscillavano a sinistra 
e a destra e sbattevano contro il due, per poi rimbalzare all'indietro e sullo sfondo nero 
compariva un lampo bianco. 
Questa grafica animata era muta, ma le altre avevano la stessa musica del sommario: 
Ricordiamo la ripresa in diretta dello studio con i tecnici e le macchine, usata anche come 
sfondo per il sommario e la sigla di coda. 
Esisteva anche una grafica statica, nella  quale si vedeva lo sfondo azzurro e i cinque 
continenti verdi; in cima c'era scritto "LE ALTRE NOTIZIE", e sulla destra c'era un monitor 
con il simbolo del Tg2 di allora. 
Nell’87/88 il cambio di servizi era segnalato dalla comparsa dei rilievi e la scritta “TG” 
attorno al nuovo due, mentre per il sommario si usava un planisfero dai contorni a ovale e 
un logo del tg2 in basso a destra. Nell’autunno 88, gli stacchetti sono stati aboliti per 
essere poi ripresi nel settembre 91, durante i quali si vedeva l’immagine statica e muta 
della sigla del Tg2, ma senza nessuna scritta sulla barra colorata nell’apposito modo. 
 
LO STUDIO DEL TG2: 
Nei gli anni 70, nello studio si trovava un grande calendario con un logo del tg2, il tavolo 
del giornalista presentava davanti il titolo dell’edizione su barra nera (oretredici, STUDIO 
APERTO etc.) e sulla parete c’era impresso l’ultimo fotogramma della sigla. Negli ultimi 
anni ’80, invece, lo studio non si vedeva: era visibile soltanto il tavolo del giornalista con i 
microfoni, una pila di fogli, il telefono, il cartello plastificato nero con il marchio del tg2 
impresso e un altro con il nome e il cognome del conduttore. Sullo sfondo si vedeva 
un’immagine diversa a seconda del momento del telegiornale: se la notizia era la prima, lo 
sfondo era totalmente occupato dal primo fotogramma del primo servizio del telegiornale; 
se la notizia non era la prima, si vedeva uno sfondo totalmente azzurro e, in alto a destra, 
una picture in picture dai contorni arancioni, che poteva contenere il primo fotogramma del 
servizio, una cartina geografica che evidenziava il luogo in cui si era svolto il fatto oppure 
una grafica identificante l’argomento, completa del marchio del tg2 di qualunque 
dimensione, che poteva essere visualizzata a pieno video prima di un servizio e 
accompagnata dalla musica del sommario(ricordiamo tra queste quella con l’Italia gialla su 
sfondo nero, la scritta bianca ZOOM, le grafiche sportive con la barra formata da linee 
colorate e tante altre ancora). Sulla parete della scenografia c’era uno scaffale con una 
macchina da scrivere. 
Infine, in chiusura, la picture in picture conteneva il simbolo del due su un azzurro diverso 
dal resto dello sfondo e le eventuali scritte al di sotto. 
Dall’88, i nomi dei giornalisti comparivano in sovrimpressione e non più su cartelli 
plastificati. 
Dall’autunno 88 al ‘95, lo studio era interamente coperto da una miriade di monitor dietro 
al conduttore, sui quali si potevano vedere prove di trasmissioni, inizi di collegamenti, conti 
alla rovescia, monoscopi, filmati che si riavvolgevano, l’ora esatta e i programmi di Rai 
Uno e Rai Tre. In alto e in basso comparivano due barre orizzontali nere; sulla barra in alto 
si poteva leggere l’argomento di cui stava parlando il giornalista in quel momento (ad 
esempio “La Guerra del Golfo”), un logo bianco del Tg2 più a destra (eliminato nel marzo 
94) e sulla barra in basso si poteva leggere il nome e il cognome del giornalista o le 
notizie. Sulla parete laterale di sinistra c’erano delle piastrelle grigie con un monitor, che 
mostrava l’immagine statica della sigla, mentre su quella di destra c’era un display, che 
veniva inquadrato qualche secondo prima della messa in onda di un servizio ed era 
possibile vedere davanti ad esso una telecamera che ruotava. 
Prima della fine del notiziario, compariva al di sotto della barra superiore una linea con il 
colore della barra della sigla (ad es. verde per Tg2 Ore tredici o rossa per Tg2 delle 19.45)   



In seguito, nel ’95 è apparsa per un breve periodo una scenografia con un cielo azzurro e 
le nuvole che avevano la forma dei cinque continenti. Infine, nell’autunno del 95 è stata 
introdotta la scenografia attuale, con il display dietro al giornalista. 
 
ALCUNE RUBRICHE DEL TG2 IN ONDA DAGLI ANNI 70 ALL’86  E LE LORO SIGLE: 
 
TG2 sport sera 
Nella sigla di testa, impostata come quella del notiziario, si vedevano le facciate laterali 
rosse e arancioni, che si schiantavano addosso al due bianco per cinque o sei volte prima 
di collocarsi al posto giusto, poi arrivava la scritta "telegiornale" a carattere stampatello 
minuscolo bianco che si collocava al di sotto del due; quest'ultima spariva e poi arrivava la 
scritta "sport sera" (anch'essa a carattere stampatello minuscolo bianco) che si collocava 
anch'essa al di sotto del due e appariva piccolissima per crescere poco alla volta, 
ruotando su se stessa per almeno tre volte prima di stabilizzarsi. Nella sigla di coda si 
vedeva l'immagine statica del cielo serale nella metà superiore con sopra le scritte "avete 
visto" (a carattere stampatello minuscolo bianco) e SPORT SERA (“SPORT” e “SERA” in 
colonna e a carattere stampatello maiuscolo nero), la scritta “SPORT” era spostata 
leggermente più a destra rispetto a “SERA”. Nella metà inferiore dell'immagine c'era il 
campo da calcio coperto dalle ombre e con un pallone al centro e sopra c'era il due bianco 
rosso e arancione (negli anni 70 c’era anche il pezzo giallo) e le scritte bianche "a cura di 
NINO CECCARELLI, NINO DE LUCA, MAURO ALUNNI, GIOVANNI GARASSINO" 
posizionate in colonna. A destra c'erano le tribune con gli spettatori(dal corpo 
ombreggiato), che guardavano la partita con le bandiere in mano e sopra di essi c'era una 
barra obliqua (simbolo di molte rubriche sportive del tg2) formata da una linea rossa, una 
arancione, una gialla, una bianca, una verde ed una blu, che nell’80 è stata aggiunta sulla 
scenografia, mentre nell’86 è stata aggiunta sulla grafica di coda finale (va precisato che i 
primi tempi erano i telegiornali di rete a curarsi delle trasmissioni sportive della RAI, oggi 
sono tutte curate dal gruppo "Rai SPORT" che all'inizio si chiamava TGS Testata 
giornalistica sportiva).La musica accompagnatrice era la stessa della sigla di testa (la 
stessa della pagina di copertina del notiziario). Nella scenografia c'era un poster, con la 
stessa immagine statica della sigla di coda, ma con il cielo bianco invece di blu, dall’83, al 
posto del poster, si vedeva una mega immagine virtuale con la stessa foto. 
Fra un servizio e l’altro, compariva un’immagine statica a sfondo nero, con la barra rossa, 
arancione, bianca, gialla, verde e blu piegata in tre, la scritta bianca “SPORT” al di sotto di 
essa e più in basso c’era il due bianco, rosso e arancione. La musica era la stessa usata 
per il sottofondo del sommario.  
 
TG2 Lo sport (pagina sportiva del tg2, in onda dopo il notiziario delle 19.45) 
Nella sigla di testa si vedeva uno sfondo grigio, con il marchio del tg2 (il due bianco dalle 
facciate laterali rosse e arancioni) che compariva al centro di esso con un pezzo alla volta. 
Spariva il due e si apriva uno spazio rettangolare, che aveva dimensioni tali da lasciare 
visibile una parte di sfondo grigio attorno ad esso. Su questo spazio era possibile vedere il 
filmato di due pugili, che si prendevano a pugni a tempo di musica (la stessa del sommario 
del notiziario) e poi arrivavano, una alla volta, le lettere bianche della parola “LO SPORT” 
(l’articolo “LO” era di dimensioni ridotte, al di sopra della scritta “SPORT”). Durante questo 
supplemento sportivo, si poteva vedere in alto a destra, una picture in picture a contorno 
arancione, con l’ultimo fotogramma della sigla di apertura, ma con il marchio del tg2 in alto 
a sinistra. La stessa immagine statica della picture in picture, a pieno video e con in più la 
scritta bianca “fine”, fungeva da sigla di coda ed era accompagnata dalla stessa musica 
della sigla di testa. 
 



TG2 Diretta Sport (rubrica sportiva degli anni 70): 
Durante la sigla di testa, si vedeva il due bianco dai rilievi rossi, arancioni e gialli comporsi 
su sfondo nero dal basso verso l’alto. Questo due spariva e si vedevano scorrere da 
destra verso sinistra scritte verdi e azzurre “diretta sport”, seghettate e sempre più vicine. 
Quando una di queste compariva al massimo della vicinanza, lo schermo assumeva il suo 
colore verde e si intravedevano immagini di attività sportive. In sovrimpressione compariva 
la scritta “A CURA DI REMO PASCUCCI e BEPPE BERTI”. 
 
TG2 Dribbling: La prima sigla di Dribbling (edizione 1978) era fatta tutta di ritagli di 
giornale accompagnati da un brano strumentale (per gli intenditori di musica il tema era 
eseguito da una sezione di ottoni accompagnato da batteria e da chitarra con wah-wah).   
 
TG2 Sabato Sport (appuntamento sportivo pomeridiano a cura del tg2, scomparso 
nell’87) 
La sigla di testa mostrava le facciate laterali rosse e arancioni, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto; durante 
questo evento, si sentivano anche le prime tre note di basso della musica del notiziario, 
ma poi la grafica e la musica cambiavano. Si potevano vedere riprese di attività sportive 
(spec. calcio), con i titoli di testa in sovrimpressione. Durante la trasmissione, si vedeva 
dietro al giornalista una mega immagine virtuale con lo sfondo nero, la scritta bianca 
“SABATO SPORT” (scritte in colonna), un logo del tg2 di allora a sinistra e a destra c'era 
la barra obliqua formata da una linea rossa, una arancione, una gialla, una bianca, una 
verde ed una blu , che identificava le rubriche sportive a cura del TG2 . 
La stessa immagine con l’aggiunta della scritta bianca “fine” fungeva da sigla di coda. 
 
TG2 Goal Flash (quotidiano sportivo in onda alla domenica pomeriggio, sostituito 
alla fine degli anni 80 da “STUDIO & STADIO”): 
La prima scena della sigla di testa era uguale a quella del tg2 con il due bianco su sfondo 
nero e le facciate laterali che si schiantavano e si sovrapponevano prima di posizionarsi al 
posto giusto e poi arrivava la scritta bianca "telegiornale" che si collocava al di sotto del 
due e si allontanava per essere sostituita dalle scritte goal e flash, che entravano in video 
una in sostituzione all’altra (la scritta flash aveva un flash rappresentato da un fascio di 
rette incrociate a destra quando saltava fuori l'ultima volta) e poi arrivava la scritta 
goalflash che girava su se stessa e si posizionava correttamente al di sotto del due. Dietro 
al giornalista conduttore compariva la mega immagine nera con la scritta Goal Flash 
bianca e il flash formato da rette incrociate uguale a quello della sigla di coda di tg2 flash, 
ma bianco anziché azzurro. La stessa immagine statica dietro al giornalista, con l'aggiunta 
della scritta bianca FINE in basso a destra costituiva quella della sigla di coda, 
accompagnata dalla stessa musica della sigla di testa, ossia la stessa del notiziario di RAI 
DUE. 
 
TG2 Domenica Sprint 
condotto dagli stessi giornalisti sportivi del TG2 SPORT SERA (ricordiamo Bruno Pizzul) e 
curato dagli stessi operatori. La sigla di testa mostrava le facciate laterali rosse e 
arancioni, che si schiantavano addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di 
collocarsi al posto giusto; durante questo evento, si sentivano anche le prime tre note di 
basso della musica del notiziario, ma poi la grafica cambiava, così come l’audio, composto 
dalle urla dei tifosi, dalla musica (che si intitolava “Stadium” ed era di Oscar Prudente, già 
leader, con Ivano Fossati, dei mitici Delirium) 
 e dalle frasi cantate: eeh alè oh oh, viva viva il goleador evviva viva l’Italia alé. Lo sfondo 
diventava nero e si vedevano scorrere da destra righe verticali colorate, scene di calcio e 



di box e la scritta “DOMENICA SPRINT” sempre più vicina. La sigla di coda era 
un’immagine statica a sfondo grigio con scritto "avete visto" (a carattere stampatello 
minuscolo nero), DOMENICA SPRINT (a carattere stampatello maiuscolo rosa e 
ombreggiato e con le parole "DOMENICA" e "SPRINT" in colonna), il due bianco rosso e 
arancione e le scritte nere in colonna: "a cura di NINO CECCARELLI, NINO DE LUCA, 
REMO PASCUCCI (sostituito poi da MAURO ALUNNI), GIOVANNI GARASSINO" e a 
destra c'era la barra obliqua formata da una linea rossa, una arancione, una gialla, una 
bianca, una verde ed una blu , che identificava le rubriche sportive a cura del TG2 . La 
musica sonora accompagnatrice consisteva nelle prime tre note di basso di quella del 
notiziario (anche nella sigla di coda; era l'unica rubrica del TG2 con le prime  note di basso 
della musica del notiziario anche in sigla di coda) e poi partiva la colonna sonora della 
trasmissione con il sottofondo del tifo degli spettatori e le frasi cantate "viva viva il goleador 
etc.". Ricordiamo i servizi e le interviste di questa trasmissione precedute dalle sigle con 
gli scudetti delle squadre di calcio e i risultati su sfondo nero, che venivano sostituite da 
uno sfondo blu elettronico con tanti ovali verdi, che si spostavano in diagonale e la musica 
accompagnatrice era quella che diventerà sigla di testa e di coda del TG2 SPORT SERA a 
partire dal 1987. 
 
TG2 Ambiente (in onda nel corso di tg2 Ore tredici negli anni 80) aveva la sigla statica 
con uno sfondo nero e una foto reale della terra a sinistra, la scritta bianca "AMBIENTE” in 
alto e un logo del Tg2 al di sopra di essa. 
 
TG2 Chip: (rubrica di informatica in onda dall’84 all’85 dopo il Tg2 Ore tredici): 
L'immagine statica della sigla di testa aveva lo sfondo grigio e la scritta rosa CHIP con 
tante x nere; la musica accompagnatrice era la stessa del sommario del TG2. La sigla di 
coda usufruiva di un'immagine identica a quella dell'apertura, con la sola differenza della 
scritta rossa FINE. Esistevano diverse versioni della sigla oltre a questa: Una con la scritta 
CHIP dalla C arancio, la H gialla, la I rosa e la P verde e un'altra con lo sfondo nero, il logo 
del tg2 di allora al centro (2 bianco con le facciate laterali rosse e arancio) e al di sotto 
c'era la scritta lampeggiante bianca: CHIP. 
 
TG2 Bella Italia (rubrica in onda dall’84 all'87) 
Nella sigla di testa, si vedevano si vedevano le facciate laterali rosse e arancioni, che si 
schiantavano addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto 
giusto; durante questo evento, si sentivano anche le prime tre note di basso della musica 
del notiziario, ma poi la grafica cambiava, così come la musica. Nell'immagine a sfondo 
nero si vedevano tante scritte "Bella Italia", che scorrevano verso l'alto e alcune di queste 
erano verdi, altre bianche e altre rosse (a carattere stampatello minuscolo meno le iniziali 
B e I). Nella sigla di coda si vedeva l'immagine elettronica nera della Gioconda di 
Leonardo da Vinci, con il volto e il décolleté arancioni come lo sfondo). Sulla metà inferiore 
del teleschermo si vedeva uno spazio nero con i titoli di coda bianchi a comparsa (l’ultimo 
di questi era l’enorme scritta “FINE”) e, in alto a destra, la scritta nera "Bella Italia", con i 
caratteri della stessa scritta ripetuta tante volte nella sigla di testa. La musica 
accompagnatrice era la stessa della sigla di testa, ma non si udivano le prime tre note di 
basso della musica del notiziario (e non c'era il due bianco rosso e arancione). 
 



                                                             
 
TG2 Di tasca nostra (rubrica al servizio del consumatore, precedente all'87) 
Nella sigla di testa, si vedevano le facciate laterali rosse e arancioni, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto; durante 
questo evento, si sentivano anche le prime tre note di basso della musica del notiziario, 
ma poi la grafica cambiava, così come la musica. Nell'immagine a sfondo nero si 
vedevano tante scritte "di tasca nostra", che scorrevano a destra e a sinistra e ognuna di 
queste era di un colore diverso e a carattere stampatello minuscolo. In seguito si potevano 
notare: un avvoltoio (a cartoni animati) che frantumava le case col becco, facendole 
diventare monete, ma soprattutto un tizio col cappello su sfondo verde, del quale rimaneva 
poi soltanto il cappello con la scritta bianca “DI TASCA NOSTRA” su spazio verde (tale 
spazio diverrà rosso dall’83 all’86). La musica accompagnatrice era la versione musicale 
della sigla di coda cantata, intitolata "Mille lire", di Sergio Endrigo (l'ultima frase del testo 
era "in tribuna come un pascià e la Triestina se ne andava in serie A"), mentre la 
videosigla finale era un filmato reale, con le attività di un italiano, gente che giocava a 
poker e un semaforo, in corrispondenza delle strofe in cui quest’ultimo veniva nominato e 
con i titoli di coda a scorrimento. 
 

                                                          
TG2 Dossier 
Nella sigla di testa, si vedevano le facciate laterali rosse e arancioni, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto; durante 
questo evento, si sentivano anche le prime tre note di basso della musica del notiziario, 
ma poi la grafica cambiava, così come la musica. Nell'immagine a sfondo nero si vedeva 
un cerchio, sulla cui superficie si vedevano tante strisce e curve rosse e arancioni, che si 
muovevano, si schiacciavano e venivano sostituite dalla foto di un uomo, la cui faccia si 
avvicinava sempre di più. Alla fine della sigla compariva sul cerchio il disegno di una 
superficie rossa che mostrava solo un occhio di quell’uomo, con la cornea rossa e dalla 
pupilla nera, così come erano nere anche le ciglia che lo circondavano, al di sotto del 
cerchio compariva la scritta a stampatello maiuscolo bianco "DOSSIER" che poi spariva. 
Nella sigla di coda si vedeva l'immagine statica del cerchio rosso con l'occhio sopra in 
formato ridotto e al di sotto non c'era la scritta DOSSIER (già scomparsa nell'ultima scena 
della sigla di testa), bensì i titoli di coda. La musica accompagnatrice era la stessa della 
sigla di testa, ma non si udivano le prime tre note di basso della musica del notiziario (e 
non c'era il due bianco rosso e arancione). 
 
TG2 Medicina 33 
Nella sigla di testa, si vedevano le facciate laterali rosse e arancioni, che si schiantavano 
addosso al due bianco per cinque o sei volte prima di collocarsi al posto giusto; durante 



questo evento, si sentivano anche le prime tre note di basso della musica del notiziario, 
ma poi la grafica cambiava, così come la musica. Nell'immagine a sfondo nero si 
vedevano tanti anticorpi rossi, che si disponevano in modo da formare il numero 33, ma 
poi si separavano e componevano un uomo. 
Compariva un monitor con l’immagine in bianco e nero di un bambino che camminava 
carponi e poi gli anticorpi che formavano nuovamente il numero 33; a destra di questo 
numero, compariva la scritta bianca “medicina”. Durante la sigla di coda (accompagnata 
dalla stessa musica, ma non dalle tre note di basso della sigla del tg2), gli anticorpi 
componevano a sinistra su sfondo nero un 33 di dimensioni molto ridotte, compariva a 
destra di esso la scritta bianca “medicina” e sulla metà inferiore del teleschermo 
comparivano i titoli di coda. 
 
Dal Parlamento (a cura del TG2): La sigla grafica e musicale di “Dal Parlamento” era la 
stessa di “Oggi al parlamento”, in onda su Rai Uno, ma la scritta “DAL PARLAMENTO” 
sostituiva “ OGGI AL PARLAMENTO”. La sigla di coda, però, era impostata nel seguente 
modo: c'era la stessa finestra azzurra a semicerchio in alto a destra, in basso a sinistra 
c'era la camera dei deputati, in alto a sinistra c'era lo sfondo nero e in basso a destra c'era 
lo stesso sfondo nero con la scritta a carattere stampatello maiuscolo bianco "FINE". 
Durante la trasmissione, ambientata nello stesso studio del tg2, si vedeva il cartello nero 
con il logo del Tg2 di allora(2 bianco con rilievi rossi e arancioni) sul bancone del 
giornalista.  
 
LE SIGLE DELLE RUBRICHE DEL TG2 DELLA STAGIONE 87/88. 
 
TG2 Sport Sera: La sigla si apriva con lo stesso filmato di quella del TG2 delle 19,45 
(ancora noto come TG2 TELEGIORNALE per i settimanali dei programmi), quindi si 
vedeva lo sfondo blu con i meridiani e i paralleli colorati, che si attorcigliavano e si 
disponevano in modo da formare il globo stilizzato, che poi indietreggiava e compariva il 2 
azzurro con l'arco al di sopra del mondo appena formato. Al suono della prima e della 
seconda nota secca il due indietreggiava e comparivano le facciate laterali arancioni, verdi 
e magenta del due e con la terza nota non compariva nessuna scritta al di sotto di esso, 
mentre a destra compariva la scritta bianca TG. Dopo questa scena, partiva la musica 
usata anche per i cartelli con gli scudetti e i risultati delle partite in onda a Domenica Sprint 
e si stirava dall'alto un'immagine con lo stesso sfondo blu del fotogramma precedente e 
con la scritta SPORT SERA. Le scritte "SPORT" e "SERA" erano in colonna e la loro 
superficie variava di colore di mm in mm dal viola all'azzurro, dall'azzurro all'arancione e 
dall'arancione al verde e dietro a questa scritta c'era la barra identificante le rubriche 
sportive del tg2 di colore verde, azzurro, magenta e arancio (colore verticale che variava di 
mm in mm) disposta a S (nota: questa barra aveva sostituito quella rossa, bianca arancio, 
gialla, verde e blu usata fino all'87). Sopra questa immagine si componevano con un 
rettangolo alla volta diverse foto statiche di attività sportive, che si sovrapponevano l'una 
all'altra. Durante la trasmissione, si vedeva dietro al conduttore una mega immagine 
statica, composta da uno sfondo blu, la scritta SPORT SERA uguale a quella della sigla e 
la barra simbolo delle rubriche sportive, disposta in obliquo con la prima estremità rivolta 
verso destra. La sigla di coda era statica ed era uguale all'immagine dietro al giornalista, 
ma non aveva la barra e in più c'era la scritta bianca "AVETE VISTO" in alto a sinistra e 
sulla metà inferiore del teleschermo c'erano le scritte incolonnate "A CURA DI NINO 
CECCARELLI, NINO DE LUCA, MAURO ALUNNI, GIOVANNI GARASSINO". Nel maggio 
1988, l'immagine della sigla di coda è cambiata: lo sfondo era blu solo sul riquadro dietro 
alla scritta SPORT SERA (di dimensioni più ridotte rispetto a prima)mentre il resto era tutto 
d'oro.  



 
TG2 Domenica Sprint: Sigla che si apriva con lo stesso video della pagina di copertina 
del tg2 19.50, con la sola differenza del mondo, che si trasformava in pallone. Partivano le 
urla dei tifosi e di "viva viva il goleador" e come per "SPORT SERA" si stirava dall'alto 
l'immagine blu con la scritta DOMENICA SPRINT (stessi caratteri e stesso allineamento 
della scritta "SPORT SERA") e poi si vedeva un filmato di ciclisti con i titoli a scorrimento 
in basso: "a cura di: NINO CECCARELLI, NINO DE LUCA, MAURO ALUNNI, GIOVANNI 
GARASSINO". La sigla di coda vedeva uno sfondo statico grigio con impresse delle figure 
geometriche ottenute con due semicirconferenze dalle concavità rivolte l'una verso l'altra e 
unite da due linee orizzontali; queste figure facevano da riquadro alle scritte ripetute 
"SPRINT" e in basso c'era uno spazio nero con scritto "A CURA DI NINO CECCARELLI, 
NINO DE LUCA, MAURO ALUNNI, GIOVANNI GARASSINO".  
 
TG2 Sport-Tutto campionati: Sigla accompagnata dallo stesso sottofondo del sommario, 
che vedeva l'immagine statica dello sfondo blu con il 2 azzurro, privo di facciate laterali e 
con il pallone al di sotto dell'arco in luogo del mondo. A destra del 2 c'era la scritta bianca 
"TG" e al di sotto c'era la scritta in corsivo minuscolo giallo "tuttocampionati". La sigla di 
coda aveva la scritta bianca "FINE" in basso.  
 
TG2 Lo sport: Si vedeva un'immagine fissa dello Stadio Olimpico di Roma, che ancora 
non aveva la copertura bianca in alto, visto da Monte Mario, in basso c'era la scritta gialla 
"LO SPORT" e attorno c’era una cornice bianca. La stessa immagine fissa, con l’aggiunta 
della scritta bianca “FINE” fungeva da sigla di coda. 
La musica era lo stesso sottofondo del sommario. 
Durante il 1987/88 le rubriche: “Lo sport, Tutto campionati e Domenica sprint” mostravano 
sulla scenografia un cartello nero con il marchio del tg2 di allora e la scritta bianca 
“SPORT” al di sotto di esso.  
 
 

 
 
TG2 L’oroscopo (in onda dall’87 all’88, prima del meteo 2 serale, poi prima del TG2 
Stanotte dal 90): La sigla di testa era un’immagine statica con le stelle su spazio nero, i 
segni zodiacali disposti a ovale, la scritta rossa “L’OROSCOPO” al centro di essi e uno 
spazio viola dietro. La musica veniva continuata anche durante la trasmissione e la sigla di 
coda era identica a quella di testa, con la sola aggiunta della scritta rossa “videografica  
Giuliano Gentili FINE”. 
 
TG2 Diogene: (che ha sostituito Tg2 Ambiente nel 1987 e fra i suoi sottotitoli ricordiamo 
“AL SERVIZIO DEI CITTADINI”, “ANNI D’ARGENTO”, “GIOVANI” e “CARO DIOGENE”): 
La sigla di testa mostrava uno sfondo azzurro, le lettere gialle della parola “DIOGENE” che 
entravano in video dall’alto e l’immagine di Diogene a cartoni animati, che camminava e 
accendeva la pila. 
 
LE SIGLE DELLE RUBRICHE DEL TG2 DALL’AUTUNNO 88 AL 94: 



TG2 Sport sera: Durante la sigla di testa, si vedeva lo sfondo nero con la barra magenta e 
la scritta bianca "Sport Sera", al di sotto che insieme scorrevano da destra verso sinistra, 
dove poi sparivano e rientravano da destra per sparire e ricomparire di nuovo dagli stessi 
posti e la scena si ripeteva per tutta la sigla. 
Esistevano due versioni della sigla di coda: 
La prima: Una barra nera in alto e una in basso, sopra quella superiore c’era scritto a 
destra “Tg2 Sport Sera”, in bianco, mentre su quella in basso c’era la scritta bianca “FINE” 
a destra. Lo spazio delimitato dalle due barre nere era grigio e sopra di esso c’erano le 
scritte bianche “A CURA DI…” seguita dai nomi dei nuovi addetti alla trasmissione 
(MASSIMO DE LUCA, MAURO ALUNNI, GIOVANNI GARASSINO, FEDERICO URBAN)  
La seconda: Il marchio statico “Sport Sera” (scritta bianca con barra magenta al di sopra) 
in formato ridotto a destra e più sotto le scritte: A CURA DI MASSIMO DE LUCA, MAURO 
ALUNNI, GIOVANNI GARASSINO, FEDERICO URBAN. Lo sfondo era completamente 
nero. 
 
TG2 Non solo nero: Durante la sigla di testa, si vedeva lo sfondo nero con la barra verde 
e la scritta bianca "Nonsolonero" al di sotto, che insieme scorrevano da destra verso 
sinistra fino alle ultime tre note secche, quando questa scritta compariva prima con “Non”, 
poi con “solo” e infine con “nero” (con i rispettivi pezzi di barra verde al di sopra). Un logo 
bianco del Tg2 era presente in alto a destra. La musica era la stessa del notiziario.  
La sigla di coda mostrava la scritta Nonsolonero con la barra al di sotto e in basso 
scorrevano i titoli di coda, accompagnati da un prolungamento della sigla audio. 
 
TG2 Medicina 33: Durante la sigla di testa, la barra rossa si tracciava al suono di sss e 
poi c'era la scritta bianca Medicina 33, che insieme alla scritta "di Luciano Onder" bianca 
sottolineata in rosso, si stirava verso sinistra in modo da posizionarsi correttamente. 
La sigla di coda era simile a quella di testa, con la sola differenza della scritta bianca 
“Fine” sopra la barra rossa e l’assenza della scritta “Di Luciano Onder”. La musica era la 
stessa del notiziario 
 
TG2 Domenica Sprint: La sigla di testa, con sfondo nero all’inizio, mostrava la barra 
magenta con scritta bianca Domenica Sprint, che scorreva sullo schermo sempre più 
vicina(e non era leggibile per intero, si poteva leggere una sillaba alla volta finché la scritta 
scorreva) e trascinava l'immagine dell'orologio RAI con uno stadio che compariva sul 
quadrante al passaggio delle lancette. Seguivano a comparsa foto di stadi e le scritte "A 
CURA DI MASSIMO DE LUCA, MAURO ALUNNI, GIOVANNI GARASSINO, FEDERICO 
URBAN.  
Esistevano varie versioni della sigla di coda, fra cui un filmato di un recente evento 
sportivo e i titoli di coda a scorrimento. 
 
TG2 Dossier: La sigla di testa mostrava un sfondo nero con la barra rossa e la scritta 
bianca "Dossier" al di sotto che avanzavano insieme, in modo da avvicinare lo spazio fra 
la o e la s e poi compariva la scritta bianca "a cura di PAOLO MENUCCI".  
 
TG2 Diogene: Barra verde con scritta bianca Diogene e insieme entravano in video da 
destra (il disegno di Diogene, lanciato nella sigla dell’87, è stato reintrodotto nel 91/92).  
 
TG2 Mattina: Sfondo bianco con righe oblique nere, un riquadro nero con scritto "Tg2" in 
bianco e una barra rossa a destra con scritto "Mattina" in nero e più sotto le scritte 
tridimensionali Ore 8 o Ore 9 ripetute cinque volte. (Notiziario in onda nel ruolo di Mattina 
2)  



 
TG2 Lo sport: Immagine statica con lo sfondo nero, la barra magenta e la scritta bianca 
"Sport" sottostante.  La sigla di coda era identica, con in più la scritta nera “Fine” sopra la 
barra. 
 
TG2 Pegaso: (dal 7 gennaio 91 al 92) La sigla mostrava il cielo stellato con la 
costellazione di Pegaso che si tracciava, nel 92 questa grafica è stata resa più simile a 
quella delle altre rubriche del Tg2, con la comparsa di uno sfondo nero, una barra rossa e 
la scritta Pegaso bianca al di sotto.  
 
TG2 Dribbling: Scritta Tg2 SPORT PRESENTA (con barra magenta al di sopra di Tg2, 
scritta SPORT gialla e PRESENTA blu) sfondo nero e tanti quadratini, che si mettono 
insieme formando la scritta bianca Dribbling e poi scorre una pellicola con immagini 
dinamiche sportive, che poi si arrotola dietro alla scritta Dribbling e lo sfondo diventa giallo.  
Sigla di Coda: L'immagine dell'ultimo fotogramma della sigla di testa indietreggiava, per 
lasciare visibile la cornice blu e poi ruotava, esponendo la facciata opposta e poi si 
restringeva fino a scomparire, per lasciare il posto alla scritta gialla FINE.  
 
TG2 45° minuto: era simile a Domenica Sprint nella sigla di apertura, ma nella sigla di 
chiusura si vedeva la barra rosa con una piccola scritta "45° minuto" nera sopra di essa, in 
alto a sinistra, e la scritta "Sport" sotto la barra, come nel Tg2 Lo Sport.  
 
EUROGOL: Una barra magenta si prolungava su sfondo nero e al di sotto compariva la 
scritta bianca “EUROGOL”. 
 
TG2 STUDIO & STADIO: La sigla di testa mostrava le immagini di eventi sportivi e di foto 
di stadi all'interno di pentagoni nello spazio, con una telecamera davanti. Quando 
l'inquadratura indietreggiava, si poteva vedere che le immagini della scena precedente 
erano all'interno di un monitor presente in mezzo ad una sala regia disegnata 
elettronicamente. Sotto compariva la scritta blu "STUDIO&STADIO". La sigla di coda era 
una versione ridotta, con in più la scritta “FINE” al di sotto di “STUDIO&STADIO”. La 
scenografia mostrava una barra orizzontale magenta (segno di riconoscimento delle 
rubriche sportive del Tg2 dall’autunno 88 alla primavera 94) con la scritta “STUDIO & 
STADIO” al di sotto. 
 
LE SIGLE DELLE RUBRICHE DEL TG2 NEL PERIODO 94-95. 
 
TG2 Trentatre e TG2 Dossier mostravano nella sigla uno sfondo nero, una barra rossa 
inclinata che si tracciava, tanti pezzettini grigi, che componevano il marchio 
tridimensionale del Tg2 e la scritta bianca “trentatre” o “dossier”, che compariva verso la 
fine della sigla. 
Questa grafica è rimasta in uso fino all’autunno 95, quando è stata sostituita da quella 
ancora in uso, realizzata da David Del Bufalo, con immagini dinamiche a gradazioni di 
bianco e rosso, i titoli di queste rubriche e la scritta nera “Rubrica del Tg2”. 
 
PREVISIONI DEL TEMPO DI RAI DUE (a cura del Tg2) 
"IL TEMPO DOMANI" era il nome della prima versione delle previsioni del tempo di Rai 
Due, con la casa con l’antenna, la nuvola grigia, che si spostava, la scritta bianca "IL 
TEMPO DOMANI" (riscritta in stampatello minuscolo negli anni 80) sulla sigla di testa e la 
ragazza che disegnava i simboli meteorologici sulla lavagna trasparente con il contorno 
dell'Italia. Nella sigla di coda c'era un'immagine del mondo con l'emisfero nord illuminato e 



l'emisfero sud buio. Nel 1983, la ragazza che disegnava i simboli, fu sostituita da uno 
sfondo elettronico nero con la sagoma gialla dell'Italia divisa in regioni, che entrava da 
destra durante la lettura della situazione e poi si allontanava a sinistra per lasciar posto 
alla sagoma dell'Italia rossa durante la lettura della previsione. Anche questa sagoma si 
allontanava per essere sostituita da un'altra verde, e allora si sentiva la lettura delle 
temperature e delle informazioni sui mari. 
Nel 1984 "Meteo Due" sostituì "IL TEMPO DOMANI". 
La grafica del “Meteo Due”, fino all’87 era questa: si vedeva lo schermo blu scuro con un 
due bianco al centro, poi partiva la melodia di sottofondo elettronica, accanto al due si 
formavano i due spessori caratteristici del marchio del Tg2 (quello più esterno, però, era 
giallo anziché arancione), e infine appariva una nuova schermata blu con le scritte bianche 
“METEO” (in alto al centro) e “DUE” (in basso al centro e con i caratteri più grandi). Poi 
appariva una nuova schermata blu con la scritta bianca “SITUAZIONE” al centro (la forma 
della S era quella di una Z capovolta orizzontalmente), dopodiché si vedeva una foto 
dell’Europa con le nubi. Finita la situazione appariva nuovamente lo sfondo blu, ma con la 
scritta bianca “PREVISIONE” (caratteri fixedsys in grassetto) e, successivamente si 
vedeva un’immagine dell’Italia molto schiacciata e di colore blu scuro, in cui erano visibili 
solo i contorni. Questa immagine rappresentava la previsione per la mezzanotte (il blu 
scuro simboleggiava la notte e questa rappresentazione era in uso dall’86 all’87). L’ Italia 
non era bidimensionale, le variazioni altimetriche erano rese con una simulazione 
tridimensionale “a gradini” (avete presente le “curve di livello”? immaginate che, al posto di 
ogni curva di livello vi sia una specie di “gradino”, è difficile da spiegare bene…). Le nubi 
erano rappresentate da macchie bianche più o meno fitte, mentre la nebbia da linee gialle 
orizzontali. In alto appariva una striscia di colore blu scuro con la data del giorno 
successivo nel formato “MERCOLEDI 27 LUGLIO”, mentre in alto a destra c’era un 
riquadro rosa con la scritta “0:00”. Dopo l’apparizione di questa schermata le ore nel 
riquadro rosa iniziavano ad aumentare (“1:00”, “2”:00”, “3:00”, … ,fino a “24:00”) e le nubi 
sulla cartina iniziavano a muoversi. In corrispondenza dell’alba, il blu della notte sfumava, 
l’Italia iniziava ad apparire verde e il mare celeste. In corrispondenza del tramonto, 
accadeva il contrario. Le immagini venivano commentate da una voce maschile fuori 
campo. Arrivati all’immagine delle “24:00”, veniva mostrata una schermata blu con la 
scritta “TEMPERATURE” (Queste ultime, però, venivano rese note solo in Meteo Due 
della sera e della notte, quando non veniva mostrata la Situazione), e appariva di nuovo 
l’immagine dell’Italia (verde e con il mare azzurro) con la data in alto e il riquadro rosa, che 
però, anziché l’ora, indicava “MINIME”. Sulla cartina venivano indicate le maggiori città 
italiane (identificate dalle sigle automobilistiche, tranne Roma, che aveva "RM") e le 
relative temperature minime. La più bassa era colorata in verde scuro. Successivamente 
veniva mostrato uno zoom del Nord, poi uno zoom del Centro e Sardegna, infine uno del 
Sud. Le stesse immagini venivano ripetute per le massime, e la massima più alta era 
colorata in rosso. Quindi, si vedeva la schermata di chiusura con la scritta “METEO DUE” 
come all’inizio, ma verde, sulla quale apparivano in sovrimpressione le varie scritte “su 
informazioni del Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare. Realizzazione Telesia 
Spa con rete di Personal Computer Ibm ... ” e simili. A quel punto, se il meteo era collocato 
all'interno di un Tg, partiva la sigla “oretredici|fine”, oppure “stanotte|fine”; quello serale, 
però, era all’esterno di qualunque notiziario. Nelle prime cinque puntate del 1984, va 
ricordato che lo sfondo non era blu, ma nero e pieno di nuvole e stelle e le immagini erano 
indicate con una bacchetta da un meteorologo, del quale si vedeva inquadrata soltanto la 
mano destra. 
Nel 1987, la grafica cambiava ancora e il meteo, dopo un po’ di tempo, non era più 
collocato all’interno di un notiziario. All'inizio, si vedeva il nuovo due con le facciate che 
comparivano sullo spazio stellato e al di sotto la scritta METEO in giallo. Questi elementi, 



quindi, sparivano e poi arrivava il satellite METEOSAT, che avanzava fino allo schermo, 
per esporre l'immagine dello studio presente all'interno di esso (secondo la sigla). Per la 
prima volta, si vide lo studio del Meteo Due con il meteorologo. Dopo una breve 
introduzione, si vedeva lo spazio nero con la Terra al centro (quella del nuovo marchio del 
tg2); dal globo partiva un raggio bianco, che per il suo spostarsi da sinistra verso destra 
faceva comparire la scritta gialla "SITUAZIONE". Quindi si vedeva, per la prima volta su 
Raidue, l'immagine dell'Europa vista dal satellite. Seguivano, quindi, come era 
consuetudine dall'84, la "PREVISIONE" e le "TEMPERATURE". La cartina dell'Italia non 
aveva più i rilievi. In chiusura, si vedeva una cartina dell'Italia e le scritte "Su informazione 
del Servizio Meteorologico dell'Aeronautica Militare" e "software realizzato da Telesia 
spa". In seguito appariva una schermata blu con le scritte "elaborazione dati su rete di 
PERSONAL COMPUTER OLIVETTI" (in alto) e "coproduzione RAI TG2 - OLIVETTI"(in 
basso): questa schermata si vedeva anche alla fine delle previsioni del tempo delle altre 
reti Rai e, ovviamente, al posto di "TG2", c'era scritto "TG1" o "TG3". Al centro c'era il 
marchio Olivetti. L'ultima schermata somigliava a quella iniziale, perché si vedeva lo 
spazio con le stelle e la scritta, centrale, "METEO" a caratteri blu e tridimensionali. 
La melodia che accompagnava le previsioni del tempo, in seguito al cambio di grafica del 
1987, è rimasta la stessa soltanto per qualche giorno, poi è stata sostituita da un'altra che 
non ha avuto tanto successo, dal momento che anch'essa resisterà per poco e verrà 
soppiantata dopo poco tempo dalla melodia che si sente ancora oggi (cioè nel 2002). 
Nello stesso anno (1987/88) ricordiamo anche il “METEO 2 NEVE”, il bollettino 
meteorologico della neve di Rai Due. La sigla mostrava uno sfondo blu con un riquadro 
bianco al centro, contenente la scritta gialla “METEO 2 NEVE” (il due era lo stesso del 
notiziario).  
 
 

                                                                
 
Nell’autunno del 1988, in corrispondenza del cambio di grafica del notiziario, quella del 
Meteo Due è stata adeguata nel seguente modo: Si vedeva, su sfondo nero, una barra blu 
con sotto la scritta bianca "Meteo". Prima della lettura della situazione, della previsione e 
delle temperature,  si vedeva la stessa barra allungarsi verso sinistra e al di sotto 
comparivano le apposite scritte. Nel 91, durante la sigla di testa, la barra diminuiva verso il 
basso e si allungava un arcobaleno e poi compariva il sole, insieme alle nuvole. 
Nell’ottobre 91, lo sfondo nero è stato sostituito da filmati reali di ambienti diversi quali 
mari, monti e zone innevate, mentre il marchio “Meteo” (barra blu e scritta bianca “Meteo” 
al di sotto) era in alto a sinistra e si spostava leggermente. 
Nel 95, è stata introdotta la grafica ancora in corso, con l’apparizione delle lettere bianche 
della parola “METEO” in alto e sullo sfondo troviamo le diverse immagini di mari, monti, 
zone di conifere coperte di neve, automobili e persone sotto gli ombrelli.   
 
Fra le previsioni del tempo di Rai Due, ricordiamo anche “Mattina Due Meteo”, in onda 
all’interno della trasmissione mattutina “Mattina 2”. 
 
Estrazioni del Lotto di RAI Due (a cura del tg2) 
Le estrazioni del lotto di Rai Due erano curate dal tg2; infatti, nella sigla di testa potevamo 



trovare l'immagine statica con il logo del 2 bianco rosso e arancione e lo sfondo nero. La 
musica accompagnatrice era quella utilizzata come sottofondo per la lettura dei titoli del 
notiziario e per le grafiche segnalanti il cambio di servizi e/o di argomento. Le tabelle delle 
estrazioni del lotto e dell’enalotto erano ambientate su uno sfondo elettronico bianco 
(riconfermato anche con la nuova sigla di testa), che recava a sinistra il disegno di una 
ragazza, con la cornucopia in mano. Questa trasmissione non aveva la sigla di coda e i 
cartelli, nei primi anni 80, potevano essere trasmessi anche all’interno del tg2 delle 13.00, 
non preceduti dall’apposita sigla di testa e in questo caso erano letti dal giornalista 
conduttore. Dall’87 all’88, la nuova sigla delle estrazioni del lotto ha seguito lo stesso stile 
della precedente: il logo del notiziario (quello nuovo, con i rilievi arancioni, verdi e magenta 
e senza la facciata anteriore) ambientato sull’apposito sfondo, non accompagnato da 
scritte (fino alla fine dell’estate 88, quando gli verrà aggiunta la scritta TG a destra) e la 
stessa musica di sottofondo del sommario (quella nuova,  introdotta in occasione del 
cambio della sigla). 
Con questo cambiamento di grafica, la trasmissione non andava più in onda dopo il tg2 
flash, ma dopo il tg2 oretredici; nell’autunno dell’88, le estrazioni del lotto di Rai Due sono 
sparite, per essere poi riprese nel 95, con un nuovo sfondo a base di nuvole per le tabelle 
e senza sigla di testa.  
 
MATTINA DUE (a cura di Rai Due e Tg2): La sigla mostrava un cielo nuvoloso 
elettronico, con la scritta MATTINA 2 (il due era rosso su un sole arancione), che spariva 
per lasciare il posto a titoli di coda, che comparivano all’interno di rettangoli e cerchi. 
I conduttori erano: Isabel Russinova e Alberto Castagna.  
 
 
 
ALCUNI GIORNALISTI DEL TG2 E RUBRICHE 
Antonio Di Bella,  
Antonio Lubrano (conduceva "Diogene"), 
Augusto Di Bari Bruno (Meteo Due) 
Bimba Di Maria,  
Bruno Pizzul (conduceva rubriche sportive quali Sport Sera e Domenica Sprint),  
Carlo Piccone,  
Carmen Lasorella,  
Everardo Dalla Noce,  
Gabriella Martino,  
Giancarlo Santalmassi,  
Gianni Vasino,  
Gino Pallotta,  
Giorgio Martino (conduceva rubriche sportive quali Sport Sera, Domenica Sprint, Sabato 
Sport e Studio & Stadio),  
Giulio Colavolpe, 
Mariella Milani,  
Mario Pastore,  
Maurizio Vallone,  
Michele Mangiafico,  
Michele Santoro,  
Piero Marrazzo,  
Raffaele Garramone,  
Roberto Amen,  
 



TG3: 
Già dal ’79, il Tg3 andava in onda alle 19.00 e a partire dallo stesso anno si poteva vedere 
anche l’edizione notturna; l’edizione pomeridiana delle 14.40 è andata in onda per la prima 
volta nell’87/88, quando l’orario di apertura delle trasmissioni di Rai Tre è stato finalmente 
anticipato. 
Il Tg3 si è sempre occupato di informazioni nazionali, ma anche di quelle regionali, 
ambientate nelle apposite sedi locali della Rai. 
Dal ’79 all’86, il Tg3 nazionale e i notiziari regionali erano a cura di un’unica testata (nota 
come “Tg3” per l’appunto), poi, dall’87, i telegiornali regionali si sono divisi dal nazionale e 
per essi, la Rai ha creato una testata speciale, chiamata “RAIREGIONE”, ribattezzata 
come TGR (Testata Giornalistica Regionale) nel gennaio 92 e nel 2000 è avvenuta la 
riunificazione in un’unica testata, il TELEGIORNALE 3, la cui versione ridotta era “T3”. 
RAIREGIONE (poi TGR) si occupava anche di trasmissioni in onda su Rai Tre nazionale 
(cfr. Leonardo, il tg delle scienze) oppure sulle altre due reti Rai (cfr. Italia Ore 6 su Rai 
Uno e Bellitalia su Rai Due), poi con il ripristino del 3 nel suo nome, molte di queste 
rubriche come Bellitalia sono state trasferite sulla terza rete, in modo da non ritrovarsi su 
Rai Due trasmissioni titolate “T3 Bellitalia” o cose simili, contenenti un numero improprio 
alla rete.   
L’agosto 2000 ha visto il ripristino della dicitura “TG3”, mentre nel giugno 2002 i notiziari si 
sono nuovamente divisi ed è stata nuovamente rispolverata la TGR, non più nota come 
“Testata Giornalistica Regionale”, bensì “TG Regione”. 
 

 
 
LE SIGLE: 
Questa immagine mostra il primo logo del notiziario nazionale e regionale di Rai Tre, usato 
dal 79 all’81. Questo logo è scomparso nella stagione 1981/82, quando il Tg3 ha cambiato 
sigla (è il primo telegiornale a cambiare bruscamente la sigla negli anni '80). Su sfondo 
nero si vedevano tanti quadratini azzurri che, unendosi insieme, formavano la carta 
dell'Italia e poi si scomponevano e formavano un cerchio blu che si trasformava in due 
settori circolari da 270 gradi intersecati tra di loro (quello inferiore era di un azzurro più 
chiaro): in questo modo si formava il numero tre. In seguito, la parte in comune ai due "tre-
quarti" di cerchio diventava bianca. Da sinistra scorreva la piccola scritta "tg", che si 
collocava a sinistra della puntina bianca del tre e si formava così la scritta "tg3". Il sonoro 
della sigla era composto da un ticchettio di tasti di macchina da scrivere seguito da cinque 
note musicali in scala del tipo do-re-mi-fa-sol, oppure sol-la-si-do-re. La sigla era la stessa 
anche in chiusura, non era costituita dalla versione statica come per Tg1 e Tg2, tranne 
quando, per scioperi dei giornalisti o per altri motivi, non andavano in onda i notiziari 
regionali e allora la sigla di coda era statica, ma con il logo del Tg3 ingrandito con le 
dimensioni dello schermo (normalmente era piccolo collocato al centro del video) e la 
musica accompagnatrice era la stessa dell'apertura. Le edizioni regionali del tg3 andavano 
in onda nel corso del tg nazionale, precedute dall’annuncio della giornalista “Linea alle 
edizioni regionali”. 
La sigla del Tg3 regionale mostrava diverse foto delle zone della regione e in basso c'era 
uno spazio nero dove scorreva la scritta blu TG3 e il nome della regione (font Arial Black), 
ripetendosi per tutta la sigla. Questo notiziario si chiudeva con il video della sigla di testa 



del Tg3 nazionale ed era seguito dalla trasmissione di classici cartoni animati americani 
(spec. di William Hanna & Joseph Barbera) o programmi a pupazzi animati e fra questi 
ricordiamo i cartoni: Danger Mouse, Stanlio & Ollio a cartoni animati, Gianni e Pinotto, il 
pipistrello Batly, Ernesto Sparalesto oppure il programma a pupazzi animati del Giro del 
mondo in 80 giorni, i cui protagonisti erano marionette, che muovevano le mani, la testa, 
ma non la bocca. Durante questi spazi a cartoni o pupazzi animati, si vedeva sulla parte 
inferiore del video la scritta “Siamo in attesa di collegarci con rete nazionale”, che poteva 
essere a scorrimento da destra o a comparsa; dall’89 al 95, si poteva vedere alla stessa 
ora il programma “BLOB CARTOON”, contenente diversi cartoni animati fra i quali quelli 
della Warner Bros o tanti altri ancora, dal 93 al 95 sono stati trasmessi quelli del Carosello 
e di altre rubriche pubblicitarie degli anni 60 e 70.  
Nell’87 la sigla del Tg3 Regionale è stata rinnovata completamente: Lo sfondo era 
completamente bianco, una scritta nera “TG3+il nome della regione” si trovava in alto a 
sinistra, mentre da destra entrava una cartina azzurra della regione 
 

                                                      
 
Nell'87/88, Mario Sasso ha creato una nuova sigla per il tg3 nazionale, utilizzata fino al 99. 
Sullo schermo appariva il disegno di una testina rotante verde per macchina da scrivere. 
Questa testina presentava i caratteri che si staccavano e ad un certo punto, si "svolgeva" 
e si trasformava nella scritta tridimensionale "tg3", dal colore verde chiaro, bordato di 
verde più scuro, come le facciate laterali. Nello stesso momento, lo sfondo prima 
diventava bianco e poi nero. La melodia era composta soltanto da un lungo suono iniziale, 
quasi indefinito e quattro note. Se la sigla veniva lasciata troppo a lungo, si sentivano tre 
"colpi" consecutivi (ta-ta-tam!). 
 

                                                               
 
Dall'87 al '90 la scritta identificante l'edizione che appariva alla fine delle sigle di testa e di 
coda (Pomeriggio, Notte, Speciale, Fine etc.) era sottolineata in rosso, dal '91 presentava 
una riga verde sopra e un'altra sotto dello stesso colore e nel '93, con il trasferimento della 
sede RAI a Saxa Rubra, tale scritta compariva al passaggio da sinistra verso destra da 
parte della testina rotante in formato ridotto. 
 
 
 



                                                    
 
RAIREGIONE: Nell’87/88, i notiziari regionali si sono divisi dal Tg3 nazionale, ragion per 
cui non andavano più in onda all’interno di esso, ma prima (per l’edizione delle 14.00) o 
dopo la sua sigla ed erano preceduti da una fascia pubblicitaria, alla quale faceva seguito 
un filmato dell’annunciatrice che declamava: “Le nostre trasmissioni proseguono ora a 
diffusione regionale, da ciascuna delle sedi Rai verranno trasmessi (o irradiati) i 
telegiornali regionali”. 
Dopo un breve spazio nero, che consentiva all’identificativo nazionale di Rai Tre di sparire, 
per lasciare il posto a quello regionale, partiva la sigla di testa: con lo sfondo nero, sul 
quale si ambientavano: l'Italia verde e la scritta bianca "RAIREGIONE" (il nome della 
nuova testata dei tg regionali), che si sovrapponevano a tanti monitor grigi posizionati in 
orizzontale.  
Tutte queste figure si arrotolavano e si trasformano nel logo di RAI REGIONE di allora: 
due erre rosse con i rilievi verdi e gialli, la prima era capovolta orizzontalmente e 
verticalmente, mentre la seconda era posizionata correttamente. 
Queste due lettere si trasformavano nella O di RAIREGIONE (le altre lettere comparivano 
dopo, insieme alla doppia R al di sopra, non appena l’inquadratura indietreggiava e lo 
sfondo diventava da nero a grigio e poi comparivano i monitors della prima scena, ma 
questa volta erano posizionati in verticale). 
La scritta RAIREGIONE e il logo si collocavano in basso a destra, mentre in alto a sinistra 
compariva la scritta bianca “TELEGIORNALE DEL...”+ il nome della regione. L’ultimo 
fotogramma della sigla di apertura fungeva da sigla di chiusura e veniva irradiato fino al 
termine della musica, che era la stessa della grafica di testa. 
Questa sigla è rimasta in uso fino al 6 gennaio 92, quando la testata è stata ribattezzata 
“TGR” e la grafica tradizionale è stata sostituita da una nuova (realizzata da Mario Sasso), 
sulla quale si vedeva uno sfondo nero con tanti segni bianchi, tre reticoli dello stesso 
colore che si sovrapponevano e sui quali compariva uno slash giallo che si piegava e poi 
la lettera tridimensionale T, dai rilievi bianchi e priva della facciata anteriore, sostituita poi 
dalla lettera G, con la stessa impostazione grafica della lettera precedente. Compariva 
successivamente l’ultima schermata, che mostrava sulla sinistra un reticolo bianco con la 
T e la G dai contorni bianchi sulla metà superiore, mentre al di sotto di esse c’era una R 
completamente bianca, meno la prima gambetta obliqua, che era gialla. A destra del 
reticolo compariva nuovamente lo slash giallo, che ruotava verso destra, prima di 
posizionarsi correttamente, quando sarebbe apparso il nome bianco della regione a 
destra, sostituito da “FINE” nella sigla di coda. La nuova musica accompagnatrice era 
suonata elettronicamente.  
Il 3 marzo 1995, è stata introdotta una nuova sigla elettronica, con un disegno dei mari 
d’Italia, il contorno della penisola con diverse foto sui bordi, che poi si trasformava in una 
R verde chiara e da sinistra entrava in video la scritta “TG”, di un verde molto più scuro e 
si formava la scritta “TGR”. Più sotto compariva il nome della regione. 
La nuova musica è rimasta in uso fino a settembre 96; nel 97 è stata cambiata anche la 
grafica, il cui sfondo mostrava tante mappe della regione e tante circonferenze arancioni 
che si trasformavano nelle regioni italiane. Queste ultime si riunivano, formando l’Italia, ma 
la superficie della regione in cui era diffuso il segnale si riempiva di giallo e un’altra 



circonferenza si trasformava in un ellisse blu, sul quale compariva la scritta TG R (scritta 
“TG” bianca e “R” arancione). 
                                               
Il 1999 ha visto la riunificazione del notiziario nazionale di Rai Tre con quelli regionali, 
curati tutti da una nuova testata, detta sbrigativamente “T3” (Telegiornale 3); la procedure 
di trasmissione si era completamente rinnovata. All’interno del notiziario nazionale, 
avveniva il collegamento con quello locale, il cui giornalista rendeva noto il sommario, 
dopo di che la linea tornava al nazionale, che veniva irradiato fino all’orario di apertura del 
tg locale per intero, in onda dopo una fascia pubblicitaria e le previsioni del tempo 
regionali. Al termine del notiziario regionale, avveniva il collegamento con la sede 
nazionale di Roma, il giornalista nazionale leggeva le notizie dell’ ultim’ora e poi veniva 
trasmessa la sigla di chiusura del T3 nazionale. 
 
 
 
 
 

                                                         
 
LE NUOVE SIGLE DEL T3: 
La nuova sigla del Telegiornale 3 mostrava il globo terrestre all’interno dello spazio, dopo 
una manciata di secondi appariva sullo sfondo un bagliore bianco. 
Scomparso il bagliore, si notava dietro al globo un enorme occhio dalla pelle bianca, il cui 
iride combaciava perfettamente con esso. Più in basso compariva un riquadro dal 
contorno nero e dai bordi leggermente arrotondati, contenente la scritta “TELEGIORNALE 
3”. La T era verde su spazio bianco, così come le altre lettere della parola 
“TELEGIORNALE”, ma il 3 era bianco su spazio verde. Quando il mondo spariva, partiva il 
sommario, le cui immagini erano visibili all’interno dell’iride dell’occhio e comparivano in 
seguito allo sbattere della palpebra. 
La sigla di coda era simile, con la sola differenza della comparsa dello studio del notiziario 
sull’iride durante la prima scena (anziché il mondo sullo spazio), compariva poi il globo su 
di esso e al posto della scritta “TELEGIORNALE 3” si poteva trovare scritto “T3 FINE”. La 
sigla del T3 regionale era una versione prolungata di quello nazionale ed era impostata nel 
seguente modo: il video iniziava con il fotogramma dell’occhio dal mondo sopra, poi 
l’inquadratura si avvicinava e compariva la cartina della regione, preceduta da un bagliore 
di luce bianca. Più sotto compariva il solito riquadro bianco dal contorno nero, con la 
scritta “T3”(T verde su spazio bianco e 3 bianco su sfondo verde)+ il nome della regione in 
stampatello maiuscolo verde. 
Alle ore 14.00, quando il notiziario regionale precedeva quello nazionale, la sigla di testa 
era un mixage fra quella del T3 nazionale e quella del locale, mentre in tutte le edizioni, 
l’ultima scena della grafica del T3 nazionale introduceva l’intervallo tra i due notiziari ed 
era seguita dalla pubblicità e dalle previsioni del tempo locali. 
La dicitura abbreviata “T3” in luogo di “Tg3”(presente per la prima volta anche in 
sovrimpressione al posto del contrassegno di rete) si è rilevata il secondo insuccesso, 
dopo “Telegiornale Uno”, perché era esageratamente corta, tuttavia questa seconda 



ridicolaggine è stata presa in giro dai Romani Paolo Bonolis e Luca Laurenti, conduttori di 
turno di Striscia la notizia, per mezzo del seguente dialogo: 
LUCA LAURENTI: “Ah Pa’, te posso chiedere ‘na cosa?, Ma perché Tg1, Tg2, Tg4 e Tg5 
c’hanno la G e il T3 non ce l’ha la G.” 
PAOLO BONOLIS: “Ah Laure’ e che ne so io perché il T3 non c’ha la G, tutti gli altri 
telegiornali ce l’hanno e il T3 non c’ha la G! E che te debbo fa’!?!.” 
Nell’agosto del 2000, il notiziario di Rai Tre, resosi conto di questo insuccesso, ha 
ripristinato la dicitura “Tg3” e ha introdotto una nuova sigla in uso fino al 2003, 
accompagnata dal sibilo di un modem: 
A sinistra troviamo il mondo formato dai mari bianchi, le terre emerse, i meridiani e i 
paralleli neri, che ruota su se stesso; più a destra troviamo uno spazio con immagini 
dinamiche a gradazioni di verde, scritte relative agli argomenti e le tracce del 3 
concentriche, mentre al centro troviamo un lungo parallelogramma dai bordi arrotondati, 
contenente la scritta “TELEGIORNALE 3” (scritta TELEGIORNALE verde e 3 bianco di 
dimensioni maggiori rispetto a “TELEGIORNALE”). Quando il parallelogramma si 
restringe, della scritta “TELEGIORNALE” rimangono soltanto la T e la G e dietro ad esse 
sono visibili riflessi di luce ed ellissi intersecati. Nell’ultima annata in cui i tg regionali e 
quello nazionale erano uniti, il loro intervallo era contrassegnato da una sigla di mezzo, 
con il marchio “TELEGIORNALE 3” statico, lo spazio verde a destra e il mondo ruotante a 
sinistra. La sigla di chiusura mostra il mondo che ruota su se stesso, lo spazio verde a 
destra e al centro il marchio statico del TG3, vicino al quale appaiono le scritte bianche 
“FINE”, www.rai.it e tg3@rai.it. 
La sigla del TG3 regionale, fino al giugno 2002 era identica a quella del nazionale, con la 
sola differenza dell’entrata da destra della cartina della regione verde e tridimensionale, 
con il nome della stessa in basso a sinistra nell’ultima scena. Dal giugno 2002, in seguito 
alla separazione fra il Tg3 nazionale e i tg regionali, viene ripristinata la dicitura “TGR” e 
nella sigla, la R bianca ha preso il posto del 3, mentre la scritta verde “TG REGIONE” ha 
preso il posto di “TELEGIORNALE”; la musica è cambiata, per il resto la grafica era 
identica, ma il notiziario regionale va in onda dopo la sigla di chiusura del nazionale (in 
questa occasione viene abolita la sigla di mezzo, con il marchio “TELEGIORNALE 3”) e si 
conclude con le previsioni del tempo (prima andavano in onda all’inizio). Secondo 
l’opinione di chi scrive, il notiziario locale presentava ancora qualche aspetto da rivedere: 
la dicitura TG (abbreviazione di TELEGIORNALE) anche per il giornale radio locale Rai e 
la presenza del globo terrestre sul sommario e sulla scenografia, nonostante il suo essere 
completamente regionale. 
 
STACCHETTI DEL TG3: Nei primi anni di televisione, anche nei telegiornali si poteva 
notare una tecnologia molto lenta, era perciò possibile vedere tra un’immagine del 
sommario e l’altra oppure tra un servizio e l’altro, qualche grafica (animata oppure no), che 
identificava il cambio di notizie o servizi. Nel caso del Tg3, si vedeva dall’81 all’87, la 
scritta bianca “tg”, che si collocava e si allontanava continuamente dal tre. 
 
LO STUDIO DEL TG3 E DEI TG REGIONALI:   Dall’83 all’87 c'era una scenografia 
azzurra con un megariquadro nero in alto a desta, sopra c’era il logo del tg3 di allora (la 
scritta tg bianca tra i due 3/4 di cerchio azzurri intersecati con l'intersezione bianca, che 
formavano il 3). 
Dall’87/88, si vedevano disegni di palazzi, mentre dal 98 al 2000 si trovava un planisfero 
ed un mega schermo con il filmato della sigla. 
Nel 2000, è in uso la scenografia attuale, con i continenti bianchi e le linee dello stesso 
colore, che nell’edizione notturna, si accendono ed emanano una luce azzurra. 
Lo studio del tg3 regionale era completamente bianco.  

http://www.rai.it/
mailto:tg3@rai.it


Dall’87/88, con la nascita di RAIREGIONE, si vedevano tanti disegni di monitors grigi e il 
marchio RAIREGIONE (la doppia R) 
Nel 92 si vedeva un mega marchio della TGR, nel 98 c’erano le mappe della regione e nel 
2000 si vedeva la carta della regione su sfondo bianco, sostituita dal globo nell’agosto 
dello stesso anno.  
 
LE RUBRICHE DEL TG3 E LE LORO SIGLE: 
 
TG3 REGIONALE SPORT (in onda alla domenica e al lunedì dopo il tg3 regionale della 
sera): 
La prima sigla mostrava il marchio del tg3 di dimensioni molto ridotte in alto a sinistra 
(quello con il tre formato dai due "3/4” di cerchio azzurri intersecati, con intersezione 
bianca e la scritta “tg” dello stesso colore a sinistra di essa), mentre sullo sfondo nero 
comparivano rettangoli di tutte le dimensioni, dai contorni bianchi o gialli. In uno spazio 
vuoto compariva la scritta “Domenica (o “Lunedì”) Sport”. Con la nascita di RAIREGIONE, 
la cura di questa rubrica è passata alla nuova testata e la sua sigla mostrava i monitors, 
che all’inizio trasmettevano un pezzo ciascuno di filmati riguardanti attività sportive, proprio 
come tanti pezzi di puzzle a forma di monitors, ma poi ognuno di essi trasmetteva lo 
stesso filmato. Quando i monitors tornavano ad essere grigi, si vedeva il marchio 
RAIREGIONE (scritta bianca “RAIREGIONE” con al di sopra la R capovolta e quella 
posizionata correttamente) e la scritta “DOMENICA SPORT” o “LUNEDI’ SPORT”. Con il 
cambio di grafica del notiziario regionale, in occasione della nascita della dicitura “TGR”, la 
grafica e la musica sono state adattate nel seguente modo: al centro di uno sfondo nero si 
vedeva il marchio “TGR” e dall’alto si tracciava un’altra immagine a sfondo nero, 
contenente lo slash giallo (piccolo elemento del nuovo marchio “TGR”) con la scritta 
bianca “DOMENICA” (o LUNEDI’) a destra, mentre a sinistra c’era la scritta “SPORT” dello 
stesso colore. Con l’introduzione delle sigle successive, quella di questa rubrica sparisce 
per un certo periodo, poi, nell’agosto 2000, ne viene introdotta una nuova, identica a 
quella del TG3, con in più la scritta bianca “SPORT”. 
 
IL PROCESSO DEL LUNEDI’ (Storica rubrica sportiva di Rai Tre con Aldo Biscardi): 
La sigla in uso dall’87 al 94 mostrava un pallone disegnato elettronicamente, in mezzo a 
tante sfere bianche, ambientate su sfondo nero. Davanti ad esso c’era la scritta “IL 
PROCESSO DEL LUNEDI’” e la musica era la stessa del notiziario. 
 

 
 
TG3 DERBY (quotidiano sportivo in onda dall’87 al 90): La sigla mostrava lo stesso 
marchio del tg3, che entrava dal basso, due barre colorate si scontravano provocando un 
bagliore e da sotto entrava la scritta “Derby” (stessi colori delle due barre) e davanti ad 
essa si apriva una barra blu contenente la scritta “QUOTIDIANO SPORTIVO”. 
 
OMNIBUS (in onda negli anni 94 e 95 dopo il Tg3 serale): La sigla mostrava spezzoni 
di filmati reali accaduti, monoscopi, conti alla rovescia, sequenze di films a cartoni animati 
di Topolino etc. 
 



PREVISIONI DEL TEMPO DI RAI TRE (a cura del Tg3 e delle testate regionali): 
In principio, le previsioni del tempo di Rai Tre erano solo regionali, non erano introdotte da 
sigle ed erano collocate all’interno dell’apposito tg. Questa trasmissione usufruiva della 
cartina della regione a pieno video (prima e dopo il meteo era in una picture in picture in 
alto a destra), con i simboli meteorologici su dischi blu e commentata dal giornalista 
regionale. 
Nel 1987 viene introdotto il meteo 3 nazionale, la cui sigla presentava il famoso tre azzurro 
su sfondo nero formato dai due 3/4 di cerchio azzurri con l'intersezione bianca, dalla quale 
spuntava la scritta bianca “meteo” che si spostava verso sinistra e la sigla di chiusura 
mostrava una schermata blu con le scritte "elaborazione dati su rete di PERSONAL 
COMPUTER OLIVETTI" (in alto) OLIVETTI PERSONAL COMPUTER (al centro) e 
"coproduzione RAI TG1 - OLIVETTI"(in basso): (nel 1988 questa grafica era presente 
anche alla fine di che tempo fa e meteo 2, con scritto ovviamente TG1 e TG2 al posto di 
TG3).  
Stagione 1987/88:La sigla del meteo nazionale mostrava l’immagine statica del nuovo 
logo del tg3, la testina rotante statica e la scritta bianca “meteo” che entrava in scena da 
destra (musica e caratteri scritta "meteo" riconfermati).  
 

                                                   
1990: E’ cambiata la musica e la testina rotante (diversa da quella del notiziario, avendo i 
caratteri bidimensionali) si trasformava in mondo su spazio verde (sparivano i caratteri e 
apparivano le terre emerse bianche), da dietro ad essa sbucavano le lettere della scritta 
bianca “meteo” e sul mare verde compariva il 3 bianco.  
Come per “Che tempo fa” e “Meteo 2”, anche “Meteo 3” si concludeva con il marchio della 
“Bull” (sostituito nell’agosto 93 con i loghi animati dei vari sponsor), inserito nel contesto 
della frase “Realizzato su computer Bull” 
Nel 93 lo sfondo era azzurro, formato da pixel dai contorni neri; la testina rotante era 
diventata blu a caratteri neri e non diventava più mondo. Spostandosi verso destra, faceva 
comparire la scritta “meteotre”, in caratteri neri; questa scritta era ottenibile colorando 
alcuni dei puntini sullo sfondo. Per la prima volta su Rai Tre, si vedeva lo studio del meteo 
con il meteorologo e poi partiva la previsione. 
Lo stesso sfondo azzurro a pixel identificava i mari durante la trasmissione e sulla 
superficie di ogni regione, si intravedeva un filmato identificante le varie condizioni 
meteorologiche, così come in corrispondenza di ogni mare comparivano onde reali. La 
musica è stata cambiata con l’introduzione di questa nuova grafica. 
Con la nascita del T3, la sigla del meteo è stata resa simile a quella del notiziario, con la 
sola differenza della scritta “T3 METEO” al posto di “TELEGIORNALE 3”. 
La sigla del Meteo 3 introdotta nell’agosto 2000 era identica a quella del notiziario, meno 
per la scritta “TELEGIORNALE”, sostituita da “METEO”. Questa grafica poteva essere 
preceduta dalla scritta  “TELEGIORNALE 3 PRESENTA”. 
 
Dall’87/88, Il meteo regionale a cura di Rai Regione presentava nella sigla l’Italia verde e 
la scritta bianca "Previsioni del tempo" (musica meteo 3 87). Seguiva la comparsa della 
scritta “Situazione” e sulla stessa carta d’Italia verde veniva illustrata la situazione; seguiva 
la previsione, preceduta dall’apposita scritta sulla carta della regione e alla fine compariva 
la scritta bianca “Su informazione del servizio meteorologico dell’aeronautica”. Nel 91, la 



grafica d’apertura è stata modificata: la carta verde d’Italia è stata sostituita da quella della 
regione. 
 
 

                                                                
 
Nel 95 è cambiata la musica, mentre dal 98 al 99, il meteo regionale andava in onda dopo 
la sigla del TGR e si vedeva il marchio “TGR” in basso su sfondo azzurro (con qualche 
sfumatura bianca), l’Italia dai bordi delle regioni blu a destra e in alto comparivano le 
lettere bianche della parola “METEO”, al suono delle prime cinque note della musica del 
notiziario. Durante la sigla di coda, venivano suonate anche le altre quattro note, che 
consentivano l’apparizione alle lettere della scritta “FINE”. 
Seguiva una ripresa dell’Europa dal satellite per la situazione e poi la cartina della regione, 
con gli appositi simboli meteorologici. 
Nel 99/2000, la sigla di testa mostrava la cartina della regione e in basso compariva il 
riquadro bianco, contenente il marchio “T3” e la scritta “Su informazione dell’Aeronautica 
Militare”. 
Nell’agosto dello stesso anno, è stata introdotta la sigla con la versione completamente 
statica della sigla del TG3, con in più le scritta “METEO” e “Su informazione 
dell’Aeronautica Militare”. 
Nel giugno 2002, la R ha sostituito il 3. 
 
Fra le previsioni del tempo di Rai Tre, ricordiamo anche “Tempo 3” all’interno del Tg3 
Mattino. 
 
ALCUNI GIORNALISTI DEL TG3 E RUBRICHE 
 
Aldo Biscardi (conduttore del Processo del Lunedì), 
Bianca Berlinguer,  
Federica Sciarelli, 
Italo Moretti, 
Maurizio Mannoni,  
Rosanna Cancellieri 
 
SCIOPERO GIORNALISTI IN TV: Durante lo sciopero dei giornalisti, già negli anni 70, 80 
e 90, i tre notiziari della Rai andavano in onda in forma ridotta e senza servizi. Le video 
sigle, in questo caso, erano statiche anche in apertura e lo speaker iniziava il telegiornale 
con la seguente frase: “Buongiorno (o Buonasera), questa edizione del telegiornale va in 
onda in forma ridotta e senza servizi a causa di uno sciopero dei giornalisti, pertanto 
avrete sicuramente visto qualcosa in meno nella pagina di copertina.” 
 
TGS: La TGS (Testata Giornalistica Regionale della Rai) è sorta nell’estate 1991 e si 
occupava di trasmissioni sportive sulla Rai. All’inizio curava soltanto le partite di calcio e gli 
incontri sportivi, ma poi, con il passare del tempo, ha iniziato ad occuparsi anche delle 
rubriche sportive della Rai, curate in principio dai tre telegiornali di rete e in seguito a 
questo, ne sono sorte anche di nuove. 



Dal 97, la TGS è stata ribattezzata “RAI SPORT” e da allora ha iniziato ad occuparsi dello 
sport trasmesso anche sulle reti Rai satellitari. 
Qui di seguito, si può leggere l’elenco delle varie rubriche passate alla cura della Tgs (oggi 
Rai Sport), con rispettivi anni in cui si sono divise dai telegiornali di rete, la sparizione di 
alcune di queste e la nascita delle nuove. 
 
1992: 90° Minuto (ex Tg1) Sport Sera (ex Tg2) 
1994: Domenica Sprint, Dribbling e Lo Sport (ex Tg2) 
1995: La Domenica Sportiva (ex Tg1) trasferita da RaiUno a RaiTre e su RaiDue nel 2001. 
1997: Uno Sport ribattezzato “RAI SPORT NOTIZIE” (ex Tg1) 
2000: Sparizione di Domenica Sprint e nascita di “STADIO SPRINT” (su Rai Due) nell’ex 
orario di Studio & Stadio, di “RAI SPORT TRE” (su Rai Tre) e di “POMERIGGIO 
SPORTIVO” (su Rai Tre). NB: Nel 2000 è stato inventato anche T3 SPORT (TG3 SPORT 
dall’agosto dello stesso anno), in onda all’interno del notiziario delle 12.00 e curato sia da 
RAI SPORT che dal telegiornale di Rai Tre. 
 
LE SIGLE DELLA TGS: 
La prima: si vedevano, su sfondo nero, tanti uomini che praticavano tanti sport diversi, poi 
arrivavano, da tutte le direzioni, tanti quadrati che si incolonnavano uno sull'altro e 
formavano la scritta "TGS" - le lettere erano colorate in blu, rosso e verde (colori delle tre 
reti Rai). In basso appariva la scritta "TESTATA GIORNALISTICA SPORTIVA". La 
melodia della sigla è usata ancora oggi da Rai Sport, ma l'introduzione è stata tagliata.  
La musica era fatta con gli allora diffusissimi sintetizzatori a tecnologia FM (come il DX7 
della Yamaha).Motivetto facile a quattro battute. 
 

                                                         
 
La seconda (1994): c'erano le strisce orizzontali blu, rosse e verdi con sopra la scritta 
tridimensionale bianca TGS. Lo sfondo poteva essere bianco, con un planisfero grigio, che 
ruotava in senso orario oppure blu notte. 
 
La terza (Realizzata nel 1995/96 da Guido Cosentini ed Enrico Cacciatore): Tanti 
quadratini rossi e verdi, che formavano un anello rosso incastrato in un anello verde e la 
scritta TGS bianca e bidimensionale appariva più sotto. 
 
La quarta (Lanciata nel 1997 e ancora in uso: è quella di Rai Sport, con lo sfondo blu 
sfumato, tanti uomini che praticano attività sportive e il logo Rai SPORT, con la scritta 
gialla “SPORT” dalla O sferica, con impressa la scritta blu “RAI” (marchio RAI lanciato 
nell’88, ma senza bandiera italiana) e al di sopra e al di sotto di “SPORT” ci sono due linee 
orizzontali gialle.  
 
 



 
 
Breaks pubblicitari con nome (Gong, Tic Tac etc.) 
 

Negli anni '60 la RAI decide di introdurre più pubblicità nel suo palinsesto. Allora l'unico 
momento dedicato alla réclame era solo Carosello. Alla radio questo significò la nascita 

dei "radiotempi", spot pubblicitari sceneggiati con attori e musiche (jingles), non più letti da 
asettici speakers. Ed alla TV?  

 
Ecco l'elenco dei vari programmi: 

 
- Ore 13:25: Break, prima del TG delle 13:30. Nasce nel dicembre 1967, con una frenetica 
sigla costituita da un vai e vieni di disegni geometrici. 
- Ore 17:00: Girotondo. Precedeva la TV dei Ragazzi con una fantasmagorica sigla 
raffigurante un mappamondo realizzato con delle cartoline. Coerentemente con la sua 
fascia oraria era tutto dedicato alle pubblicità di giochi e merendine. 
- Ore 18:30: Gong, al termine della TV dei Ragazzi, con un pupazzo molleggiante del tipo 
"Jack-in-the-box" che saltava fuori da una scatola battendo per l'appunto un gong. Quando 
rientrava dentro la scatola, questa girava su se stessa ed era possibile vedere sulle 
facciate laterali tanti bambini che si prendevano per mano. 
- Ore 19:55: Tic Tac, che precedeva i programma delle ore 20 quali "Cronache dei partiti", 
"Cronache italiane", "Oggi al Parlamento" e amenità similari. La delicata sigla di Tic Tac 
era costituita da tre omini a molla, che saltellando ritmicamente dentro un televisore 
stilizzato ne balzavano fuori al termine della sigla d'apertura per rituffarcisi dentro nella 
sigla di chiusura. 
Nelle varie sigle di mezzo, questi tre omini nel televisore venivano sostituiti dalle lettere 
della parola “Tic Tac”. Nell'estate 1969 la sigla diventa un vero mito della nostra 
generazione: alcuni buffi giocatori di golf, al ritmo del Tic Tac, vanno in buca con 
straordinaria maestria. 
- Ore 20:25: Arcobaleno, che precedeva il TG delle ore 20:30. Un gallo suonava una 
tromba e compariva la scritta “Arcobaleno”, disposta ad arco. La scritta “ARCO” si 
trasformava in un arco, mentre la scritta “BALENO” si trasformava in un dardo. L’arco 
scoccava con energia il dardo che centrava perfettamente un bersaglio, dal quale partiva 
una grossa X nera, che si estendeva a pieno video. 
- Mezza sera: Do-Re-Mi. Nasce nel dicembre 1967. Distensivo e assai gradevole, aveva 
un'elegante sigla costituita da composizioni geometriche in armonioso movimento. Queste 
figure erano cerchi, quadrati e rettangoli, contenenti le scritte “DO, RE e MI”. Lo sfondo era 
completamente bianco.  
- Fine trasmissioni: Break, identico al Break delle 13:30. 
Il Secondo Programma trasmetteva invece "Intermezzo" prima del programma delle ore 

 



21:15, dopo il Telegiornale. I suoi spettacolini animati erano una valida alternativa a 
Carosello nelle sere in cui si sceglieva una trasmissione che non fosse sul Nazionale, per 
esempio il Rischiatutto o la serata di prosa al venerdì. Grandi disegnatori quali Gibba e 
Sandro Lodolo, autore anche della sigla di Rischiatutto, diedero vita a indimenticati 
intermezzi, che si concludevano tutti con il malinconico e struggente "Pensierino della 
sera". Il più famoso rimane probabilmente quello con gli stravaganti personaggi mezzi 
uomo e mezzi bicicletta, creati da Sandro Lodolo con genio artistico più unico che raro. 
Anche Intermezzo è rimasto nel grandissimo cuore dei ragazzi degli anni '60. 
Nell'estate del 1973 la RAI soppresse tutti questi programmi per sostituirli con anonime 
rubriche che avevano in comune, nella sigla, la lettera P (pubblicità). Ad "Intermezzo" 
capitò una sorte anche peggiore, poiché i gentili spettacolini di cui era composto furono 
sostituiti dalla scialba animazione di un pagliaccio che "fa girare le palle", come 
acutamente ironizzato nel film "Signore e signori, buonanotte". E' davvero la fine di 
un'epoca. 
Fra le sigle pre/post pubblicità di fine anni 70 e inizio anni 80 (dal 77 all’80 precisamente), 
ricordiamo quelle pomeridiane con gli animaletti disegnati con pastelli (un gatto, un gallo 
ed un leone), che si sostituivano su sfondo a righine grigie e quella post Tg1 delle 20.00, 
meglio nota come sigla di SPAZIO F dove tanti quadratini colorati formavano un 
parallelepipedo a base rettangolare (azzurro in alto e giallo in basso) con impressi volatili e 
fiori stilizzati al centro (lo sfondo era nero). Nel 78, invece, potevamo trovare al suo posto 
un cubo che ruotava su se stesso, mostrando diverse figurine, fra cui quelle di piantine, 
prati ed alberelli, sostituita poi da una con gli arabeschi. Quest’ultima è sparita nell’81, per 
essere sostituita da quella con i pesciolini, descritta nello spazio riservato alle sigle dall’81 
all’83. Ancora un'altra, varata all'inizio del 1980, con delle caramelle su uno sfondo nero 
(la musica si dovrebbe udire ne' "Il Pap'occhio" di Renzo Arbore). Per citarne un’altra del 
periodo 78-80, parleremo di una che precedeva il Tg1 delle 20:00, dove si vedeva uno 
spazio azzurro, con tanti schermi televisivi bianchi (stilizzati e senza controlli) uniti a mo’ di 
pagine di libro, che volteggiavano in video.  
 
Pre/post pubblicità: 
 
Alcune sigle a base di disegni animati delle fasce pubblicitarie trasmesse in RAI dal 
1981 al 2000 
In questa sezione descriviamo alcune sigle animate usate dalla Rai per i suoi spazi 
pubblicitari negli anni '80 e '90. Queste immagini, di solito, passavano inosservate davanti 
agli occhi degli spettatori "grandi", che le avrebbero giudicate infantili e del tutto inette a 
ciò che introducevano, ma un bambino, all'epoca, rimaneva stupito da queste animazioni 
di figurine variopinte ed accattivanti (animaletti, oggetti da cancelleria, aquiloni, trottole, 
ventagli, palline, stelle, cibi etc.). Oggi la Rai utilizza, per lo stesso scopo, sigle 
computerizzate basate sui tre colori blu, rosso e verde delle tre reti Rai, e sul nuovo 
marchio con la farfallina bianca con i contorni alari a forma di due teste messe di profilo. 
Secondo l'opinione di chi scrive, le sigle del passato erano sicuramente migliori, perché 
più fantasiose e saranno descritte qui sotto. 
Nei primi anni '80 (fino all'85-'86, per la precisione), oltre alla sigla di testa e di coda, 
c'erano anche delle sigle che fungevano da "intermezzo" tra uno spot e l'altro, in modo da 
mantenere una certa continuità con le rubriche pubblicitarie degli anni 60 e 70, complete di 
nome (cfr. Carosello, Gong, Intermezzo, Tic tac, Arcobaleno etc.). Nel mondo della TV, 
poi, come si sa, con il passare del tempo, tutto è diventato più veloce, e gli intermezzi, di 
conseguenza, sono spariti dal piccolo schermo. Tuttavia, è possibile sentirli ancora in 
tantissime stazioni radio (anche Radio Rai li usa).  



Va precisato che all’inizio dell’86, oltre all’abolizione degli intermezzi, le video sigle di testa 
venivano usate anche come sigle di coda, fino al settembre dello stesso anno, quando 
sono state introdotte le sigle nuove. 
Prima di passare alle descrizioni, ricordiamo che la Rai, per scelta, si è posta la regola di 
crearne 9 (né più né meno) per questa o quell’annata (9, comprendendo come unica sigla 
l’animazione di testa, quella di coda e relativi intermezzi nell’epoca in cui questi erano in 
voga), infatti, quando ne veniva creata una nuova, ecco che ne spariva un’altra più 
vecchia.  
Ecco alcune sigle del periodo '81 - '83: 

 
 
1) Tanti pesciolini bianchi con alcune sfumature colorate (spec. arancioni), che, nel mare 
blu completo di alga, guizzavano da sinistra verso destra e insieme a questi pesciolini 
bianchi ce n'era uno rosso isolato dal gruppo, che però seguiva la direzione dei suoi simili 
bianchi (era il primo ad entrare in video). Durante la sigla di coda, i pesciolini bianchi con 
le sfumature si posavano sul fondo del mare blu (il punto da dove partiva l’alga) e il 
pesciolino rosso si allontanava nella zona destra del teleschermo. (Questa sigla 
introduceva la pubblicità dopo il Tg1 delle 20.00) 
2) Un melograno oscillante legato ad un filo, con lo spazio bianco dietro, che nel corso 
degli intermezzi si trasformava in mezza mela, poi in un orologio e per ultimo in due palle 
marroni, che oscillavano insieme e si urtavano. Nella sigla di coda, esse si scontravano 
con un urto troppo violento e così si rompevano. La musica accompagnatrice era a base 
del suono "plin plin", che veniva suonato ad ogni oscillazione del melograno mutante. 
Enrico Montesano, nel corso del suo programma "Bravo 1981", ha ironizzato su questa 
sigla, dicendo che le due palle della chiusura sono le nostre, che ci crescono e si rompono 
alla fine della fascia pubblicitaria. (Questa sigla introduceva la pubblicità dopo “Che tempo 
fa” della sera) 
3) Una palla colorata che, su spazio nero, rimbalzava, oscillava, rotolava e 
dondolava.(Questa sigla introduceva la pubblicità prima dei programmi in prima serata su 
Rai Uno ed era preceduta dalla fascia pubblicitaria con i pesciolini, un filmato 
dell’annunciatrice che annunciava la programmazione in prima serata di tutte e tre le reti 
Rai ed era a sua volta seguita dall’annunciatrice, che rendeva noto solamente il 
programma in prima serata su Rai Uno, trasmesso subito dopo)  
4) Un guscio di noce, che, su spazio bianco, si apriva e da esso uscivano degli oggetti 
diversi a seconda della versione della sigla, ecco l'elenco delle versioni: 
4a): Dal guscio uscivano i fiorellini, che si spostavano verso l'alto. 
4b): Dal guscio uscivano i palloncini, che si spostavano verso l'alto. 
4c) Dal guscio uscivano gli ombrellini, che si spostavano verso l'alto. 
4d): Dal guscio usciva una foglia verde, che restava sovrapposta ad esso aperto soltanto 
di un mm, a differenza delle altre tre versioni, dove si spalancava. In questa versione, la 
musica era ridotta di due note. 
Gli oggetti uscivano nella sigla di testa e in quelle di mezzo, ma nella sigla di coda 
ritornavano dentro e il guscio di noce si chiudeva. (Questa sigla introduceva la pubblicità 
durante la fascia pomeridiana; era spesso trasmessa dopo “Il mondo di Quark” oppure nel 
corso delle pause pubblicitarie di “Tandem” e allora conteneva spots di prodotti per i 



bambini e ragazzi) 
 
 

 
 
5) Una farfallina rosa e bianca a pallini rossi, che, su spazio giallo, si posava sulla pagina 
di un libro con impressi i fiorellini nella sigla di testa e in quelle di mezzo, ma nella sigla di 
coda, la farfallina si posava sulla copertina del libro, non appena questo si chiudeva. I 
fiorellini uscivano dal foglio e la copertina del libro era rossa. (Questa sigla introduceva la 
fascia pubblicitaria in onda dopo il tg2 ore tredici) 
6) Una piantina che, su sfondo grigio a quadratini, compariva con un pezzo alla volta in 
sigla di testa e in quelle di mezzo, ma in sigla di coda, scompariva con la stessa tecnica, 
detta anche “animazione a  passo uno”. Più sotto compariva la scritta “INFORMAZIONE 
PUBBLICITARIA” (Questa sigla introduceva la fascia pubblicitaria pomeridiana in onda 
spesso dopo i programmi a cura del Dipartimento Scuola Educazione della Rai) 
 

 
 
7) Un aquilone rosso con le decorazioni gialle che, su sfondo nero, si spostava all'indietro, 
poi sembrava venire contro lo schermo. Nella sigla di mezzo, ecco apparire al centro di 
uno sfondo nero un riquadro completamente celeste: infine, si vedeva la traccia 
dell'aquilone, formata da dei rombi dal contorno bianco luminoso uno dentro l'altro, venire 
anch'essa contro lo schermo, facendo lo stesso percorso dell'aquilone. Siccome il rombo 
più interno diventava da blu scuro a nero, nel finale dello stacchetto, lo schermo tornava 
nero quando il riquadro veniva contro lo schermo. Nella sigla di coda, ricompariva 
l’aquilone rosso a decorazioni gialle, che svolgeva il suo percorso al contrario, rispetto a 
come si era mosso durante la sigla di testa. (Questa sigla introduceva la fascia 
pubblicitaria dopo “Almanacco del giorno dopo”). Nell’86 la sigla di testa (uguale a quella 
di coda) mostrava dapprima il solito aquilone svolgere il solito percorso, ma poi, quando si 
avvicinava allo schermo talmente tanto da colorarlo con la sua superficie rossa, appariva 
uno spazio azzurro con le tracce costituite dai rombi concentrici di contorno bianco, 
mentre quello centrale aveva la superficie che diventava da blu a nera, quindi avveniva il 
solito colorare lo schermo di nero quando questo rombo centrale si avvicinava al video.  
8) Una massa di stelle bianche, gialle e blu (rappresentate sotto forma di puntini), che su 
spazio nero, avanzavano sul teleschermo (per i movimenti era simile allo screen saver 
"Campo stellare" di Windows) e in sigla di coda, lo spazio nero vuoto centrale avanzava e 
mandava a nero l'immagine. Esisteva anche un'altra versione di questa sigla, la cui 
musica aveva una decina di note in più all’inizio e nel video si vedevano comparire in sigla 
di testa tanti cerchi concentrici formati da stelle rosee con tante punte triangolari; al centro 
dell’immagine c’era un cerchio arancione. Durante la sigla di mezzo si vedevano avanzare 



le stesse stelle a puntini presenti nella versione già descritta e nella sigla di coda, i cerchi 
concentrici formati da stelle scomparivano dal più piccolo al più grande e da sopra il 
cerchio arancione centrale, si allargava una stella stilizzata a cinque punte con il contorno 
bianco e la superficie nera, che allargandosi, chiudeva la sigla mandandola a nero, proprio 
come faceva lo spazio vuoto e nero della versione opposta a questa. (Questa sigla 
introduceva la pubblicità dopo le previsioni del tempo serali di Rai Due)  
 

 
 

9) Tante stelle bianche tridimensionali con diverse quantità di punte che, su spazio nero, 
avanzavano sul teleschermo. Esse ricordavano le stelline tridimensionali dei giochi per 
bambini, da inserire nei buchi con la loro stessa forma, sulle facciate dell'apposito cubo. 
Durante la sigla di mezzo si vedevano due gruppi di stelle colorate a diverso numero di 

punte (più grandi rispetto a quelle della sigla di apertura). All'inizio un gruppo si avvicinava 
allo schermo e l'altro si allontanava; poi un gruppo si spostava a sinistra e l'altro a destra. 

Durante la sigla di coda, le stelline bianche tridimensionali indietreggiavano. Esisteva 
un'altra versione di questa sigla, in cui si vedevano le stelle grandi bidimensionali anche 
nelle sigle di testa e di coda, che a partire dall'84 ha sostituito la versione già descritta. 

(Questa sigla introduceva la fascia pubblicitaria in onda durante gli intervalli di Domenica 
In oppure su Rai Uno, durante l’ultima fascia pubblicitaria) 

 

 
 
Queste sigle appena descritte segnavano l'inizio, la fine e l'intermezzo degli spot 
commerciali in onda su Rai Uno e Rai Due, ma su Rai Tre si vedeva soltanto una sigla con 
un pavone che, su sfondo nero, apriva la coda durante la sigla di testa e quella di mezzo, 
facendo diventare lo sfondo blu a righe azzurre. Nella sigla di chiusura il pavone 
richiudeva la ruota. C’era da notare che, durante l’apertura e la chiusura della ruota, 
questa era disegnata in modo meno dettagliato, quindi assomigliava molto ad un insieme 
di petali e la sua totale apertura era preceduta da un lampo bianco. La musica 
accompagnatrice era la stessa della sigla con l'aquilone rosso e giallo in onda su Rai Uno 
e Rai Due. Le fasce pubblicitarie di Rai Tre contenevano soltanto da un minimo di uno ad 
un massimo di tre spot pubblicitari ciascuna. 
Ecco un elenco, invece, delle sigle degli anni '84 - '86 
1) La sigla con i pesciolini dell'83 è stata sostituita da una nuova, durante la quale si 
vedeva una slot machine azzurra con le tre finestrelle che mostravano immagini veloci 
spostarsi verso l'alto. Appena queste immagini si fermavano, si notavano sulle tre 
finestrelle le foto delle versioni statiche delle sigle del Tg1 delle 13.30 e delle 20.00, del 
Tg2 delle 19.45 (e quindi quella con la scritta "telegiornale" al di sotto del due su sfondo 
nero) e del Tg3 nazionale (quella con il tre formato dai due "3/4" di cerchio azzurri con 



l'intersezione bianca e la scritta "tg" dello stesso colore). Nelle sigle di mezzo e quella di 
coda si susseguivano le animazioni a base dello scorrimento verso l'alto delle immagini 
appena descritte, che si sostituivano a quelle con sfondo bianco e i loghi tradizionali di 
allora delle tre reti Rai, con rispettive scritte al di sotto e nella sigla di coda si vedeva il 
pupazzetto dalla testina sferica e il cappello a tetraedro presente sulla parte superiore 
della slot machine, che si girava a guardare i loghi Rai.  
 

 
Nell'ottobre '84 è avvenuta una sostituzione di questa sigla con la seguente: Su uno 
sfondo azzurro e porpora, con una mezzaluna al centro, si apriva un ventaglio bianco sul 
quale c’erano disegnati dei fiori, una farfalla e degli uccellini. Successivamente il ventaglio 
si richiudeva, ma tutto quello che c'era disegnato sopra (fiori, rondini, ... ) si staccava e 
iniziava a volteggiare nello schermo. La sigla di coda era identica, anche se la melodia 
cambiava leggermente e l'intermezzo era una versione ridotta della sigla. Nel 1986/87, 
questa animazione è stata abbreviata: il ventaglio si apriva soltanto. Anche la musica è 
stata cambiata. Questa sigla è sparita nell' inverno '88- '89. 
2) La sigla con il melograno mutante è stata sostituita da una nuova, con un arcobaleno 
che si tracciava su sfondo nero al suono di un arpeggio e in sigla di coda si cancellava.  
3) La sigla con la palla variopinta su sfondo nero è stata sostituita da una nuova, che 
vedeva una cornice formata da tante farfalle variopinte su sfondo nero. Queste farfalle 
sparivano una alla volta; ne rimaneva una sola al centro del teleschermo e poi 
ricomparivano le altre, sovrapposte a questa e insieme svolazzavano verso l'alto nella 
sigla di testa e di mezzo (nello stacchetto si vedeva solo la scena del loro volo verso l'alto) 
e nella sigla di coda invece no, rimanevano ferme (La prima parte della sigla di coda era 
uguale a quella di testa, ma in seguito alla comparsa della farfalla al centro del video, le 
immagini si bloccavano e la musica continuava fino alla fine). Nell'ottobre '84 questa sigla 
è stata sostituita dalla seguente, che vedeva uno sfondo azzurro e uno stelo di fiore con 
due foglie verdi, dal quale nascevano diverse corolle variopinte e concentriche; nella sigla 
di mezzo si vedeva la scena in cui le corolle crescevano l'una dentro l'altra, mentre in 
quella di coda, queste si chiudevano e diminuivano fino a sparire, pertanto rimaneva solo 
lo stelo del fiore con le due foglie verdi e lo sfondo blu dietro. 
4) Tante stelle colorate a diverso numero di punte. All'inizio un gruppo si avvicinava allo 
schermo e l'altro si allontanava; poi un gruppo si spostava a sinistra e l'altro a destra 
(versione "ristretta" della sigla precedente descritta nello spazio riservato alle animazioni 
'81-'83) 
 
Tutte le altre cinque dell'83 sono state riconfermate fino all’86.  
 
Nell’84/85, la Rai ha proposto anche un particolare programma intitolato “Giromondo” in 
onda nell'84 dopo il tg2 ore tredici, che aveva in alto a destra il logo elettronico 
dell'ombrellino posizionato con il parapioggia in avanti ed era arancione con la scritta 
bianca "GIROMONDO" disposta a semicerchio. L'ombrellino girava intorno all'asse del 
manico durante il programma, che mostrava filmati reali di animali selvatici nel loro habitat 
naturale, ma anche altre sequenze spettacolari (motoscafi che saltavano in un cerchio di 
fuoco, per esempio) accompagnati da brani musicali e interrotti da spots commerciali 



In settembre dello stesso anno, è uscita la "Giromondo Compilation" con il logo della 
rubrica.  
Nell’86, oltre al cambiamento della sigla con l’aquilone descritto qualche riga più su, 
ricordiamo che gli intermezzi sono stati aboliti definitivamente e le sigle (uguali sia in 
apertura che in chiusura) vecchie stavano per “andare in pensione”, per essere sostituite 
da nuove, descritte qui di seguito.   
 
Passiamo all’agosto- settembre 1986. Da quest'anno Rai Tre ha deciso di introdurre più 
pubblicità nel suo palinsesto e pertanto ha iniziato ad utilizzare le nove sigle usate per le 
altre due reti, in aggiunta a quella con il pavone che apriva la coda in sigla di testa e lo 
stesso video, da quell’anno, fungeva anche da sigla di coda. Gli intermezzi sono stati 
aboliti anche per questa sigla.  
Ecco le descrizioni delle nove sigle della stagione '86 - '87: 
 

           
 
1), 2) e 3) Un pennello rosso che, su spazio nero, dipingeva un paesaggio con un paese 
arroccato su una collina, le montagne sullo sfondo e un prato in primo piano (sigla di 
testa), oppure un pennello che dipingeva sopra lo stesso paesaggio coprendolo di nero 
(sigla di coda). Il paesaggio cambiava secondo la stagione (paese e prato imbiancati dalla 
neve in inverno (1), foglie cadenti in autunno (2), prato verde e farfalline bianche in 
primavera-estate (3)). Le musiche che accompagnavano questa sigla erano vivaci e 
brevissime 
 
4) Su sfondo bianco si vedeva aprirsi un ombrellino arancione e poi compariva 
l'arcobaleno. Nella sigla di coda l'ombrellino si chiudeva e l'arcobaleno scompariva. 
 

 
 
5) Su sfondo bianco, un gattino tigrato faceva alcuni balzi e, infine saltava in un cestino 
pieno di gomitoli di lana colorati, che andavano a finire in tutte le direzioni. Nell'ultima 
schermata si vedeva il muso del gatto, con tutti i baffi scompigliati, che usciva dal cestino. 
La sigla di chiusura mancava dell'ultima immagine e delle ultime note musicali.  
 
6) Su uno sfondo azzurro (sopra) e porpora (sotto), con una mezzaluna in alto e al centro, 
da destra verso sinistra, si apriva un ventaglio sul quale c’erano disegnati dei fiori, una 
farfalla e delle rondini (versione "ridotta" della sigla con il ventaglio '84 - '86, che aveva 
cambiato anche l’orario e la rete della sua messa in onda: non più su Rai Uno, dopo il Tg 
delle 20:00 e di mezza serata, ma su Rai Due la sera molto tardi)  
 



 
 
7) Una coppia di gatti, che si baciavano seduti su di un tetto con un’antenna ed un 
comignolo. Sul cielo serale c'era la falce di luna. Nella sigla di coda si vedeva la stessa 
scena, ma dal comignolo uscivano delle note musicali, e, nel finale, i due gatti formavano 
un cuore con le loro code. (Questa sigla è stata usata anche nel 90 durante le "pubblicità" 
di Massimo Lopez, Anna Marchesini e Tullio Solenghi per i prodotti contro la peste nella 
parodia de "I Promessi Sposi"). 
 
 

 
 
8) Su uno sfondo arancione, si vedevano tante vele nel mare. Ad un certo punto, al suono 
di tre note, apparivano tre mongolfiere di diversi colori.  
 

 
 
9) Tanti semi che, su sfondo nero, sbocciavano e si trasformavano in corolle di fiori rossi e 
porpora. Nella sigla di coda, i fiori si chiudevano, per poi ritrasformarsi in tanti semi posti 
su sfondo nero.  
 
 
 
Ecco, invece, le nove sigle utilizzate negli anni '88-'90, durante i quali, oltre alla riconferma 
di quella del ventaglio e quelle dei pennelli stagionali con i dovuti cambiamenti, sono state 
introdotte le grafiche realizzate sul computer, anziché su pellicola: 
 
 

 



 
1) Una pallina a strisce bianche, blu e rosse che rimbalzava su un campo blu scuro e, 
avvicinandosi allo schermo, si trasformava in una rosa rossa. 
        
2) Una pallina da tennis che rimbalzava su un campo blu scuro, e, avvicinandosi allo 
schermo, si trasformava in una coppia di fiori. 
Per tutte e due le sigle appena descritte, quella di coda era costituita da una riproduzione 
all'indietro della sigla di apertura. Inoltre, ogni melodia di queste sigle era costituita da due 
soli accordi suonati con uno strumento elettronico; le coppie di accordi utilizzati erano tre. 
Una era identica per tutte e due le sigle di testa. Le altre due erano utilizzate per le due 
sigle di coda, e contenevano qualche suono che, all'orecchio dell'ascoltatore, aveva 
qualche cosa di "stonato".  

 
 

 
 
3), 4) e 5) Un sipario blu su Rai Uno (3), rosso su Rai Due (4), verde su Rai Tre (5) che si 
avvicinava e si apriva nella sigla di testa, mentre nella sigla di coda si chiudeva e 
s'allontanava. La musica che animava questa sigla era costituita dalle prime note della 
melodia dello storico "Carosello".  
 
6) La stessa sigla con il ventaglio descritta nella sezione 1986-87. 
 
7), 8) e 9) Le tre sigle stagionali con il pennello della stagione 1986 - 87 sono state 
modificate. Nella prima schermata della sigla di testa si vedeva il solito paesaggio, ma con 
l'aspetto della stagione precedente a quella in cui veniva trasmessa l'animazione (ad 
esempio, in primavera-estate la neve, in autunno il prato verde e le farfalline, in inverno le 
foglie cadenti). Successivamente, un pennello ridipingeva il paesaggio disegnando le 
caratteristiche della stagione effettivamente in corso. Nella sigla di chiusura si vedeva, 
nella prima immagine, l'ultimo fotogramma della sigla di apertura. In seguito, il solito 
pennello copriva il paesaggio con l'azzurro (d'inverno, però, la neve cadente continua ad 
essere visibile, così come le foglie marroni in autunno, e le farfalline in primavera-estate). 
Successivamente, lo schermo andava a nero. Anche la musica di accompagnamento 
cambiava, diventando più lenta. Nell'89-'90 è sparita la sigla con il ventaglio, ma è stata 
creata al suo posto anche la versione estiva della sigla col pennello. Il paesaggio 
corrispondente aveva il cielo azzurro molto chiaro, il prato con l'erba secca e gialla, gli 
alberi di colore verde più scuro e due uccellini bianchi al posto delle farfalle. 
Nel 1990 la sigla di Rai Tre, che vedeva il pavone su sfondo nero aprire la coda in 
apertura e in chiusura, è stata soppressa. Tutte le nove sigle vengono sostituite con nuove 
(eccole). 

 
 



 
 
1) Su sfondo bianco, si vedeva una matita colorata che, nella sigla di testa, tracciava segni 
obliqui blu, lasciando al centro di essi dieci spazi bianchi a forma delle lettere della scritta 
"Pubblicità"; nella sigla di coda, la stessa matita disegnava semplicemente strisce oblique 
di diversi colori senza niente in mezzo e la musica era diversa da quella di apertura. 
Questa sigla era spesso su Rai Due nell’intervallo tra Patatrac e L’Albero Azzurro (la 
mattina molto presto) oppure dopo il Tg2 Ore tredici 

 
 

           
 
1) Una fisarmonica blu e rossa che, aprendosi e chiudendosi, lasciava una traccia celeste 

con tante note musicali colorate sullo schermo grigio a puntini grigi chiari. La video 
sigla di coda era una riproduzione al contrario di quella di testa. Era possibile trovare 
questa sigla su Rai Tre, su Rai Uno, ma soprattutto su Rai Due dopo il film in seconda 
serata.  

 
 

         
 
3) Su sfondo nero, due trottole colorate  si scontravano nella sigla di testa e lo sfondo 
diventa per un istante rosa con tanti coriandoli; una sola trottola girava nella sigla di coda e 
al suono di due note, lo sfondo diventava rosa con tanti coriandoli a forma di stelle, fasi 
lunari, cerchi, cuori, quadrati, rettangoli e triangoli. Questa sigla era presente su Rai Uno 
prima e dopo l’Almanacco del giorno dopo, su Rai Uno nello spazio F (prima 
dell’invenzione della sigla con i solidi), su Rai Due dopo il Tg2 delle 19:45 e su Rai Tre, a 
cavallo fra il Tg3 e Rai Regione. 
 
 



                               
 
4) In un riquadro posto su sfondo azzurro con i contorni neri di palme, un tucano 
percorreva una tastiera di un pianoforte (si sentivano le note suonate in scala) e i tasti 
diventano fiori uno dopo l'altro; a questo punto, arrivava un altro tucano che si toglieva il 
cappello cilindrico. Nella sigla di coda, il primo tucano toglieva con le zampe l'immagine 
dei tasti divenuti fiori e al posto di questa si notava una spiaggia tropicale con le palme in 
uno sfondo bianco con i contorni neri di palme; a questo punto, il secondo tucano si 
toglieva il cappello e scopriva un grosso ananas (che, però, era grande tipo il doppio del 
cappello, e non si capiva come avesse fatto a starci dentro, forse era un cilindro magico). 
Questa sigla dei primi anni novanta veniva utilizzata spesso da Raitre in prima serata, ma 
era anche su Rai Uno e Rai Due (Rai Tre non aveva più una sigla tutta sua come quella 
del pavone, che aveva lasciato uno spazio libero, riservato alle sigle speciali per eventi 
sportivi, negli anni successivi). Inoltre, la trasmissione "Avanzi" (1992 e 1993) la utilizzava 
per le parodie delle pubblicità ("Caffe Rinko", "Antica Segreteria del Corso", "Candeggina 
Aiace"...). 
 
 

 
 
5) Sole ridente (su sfondo giallo) e luna ridente (su sfondo azzurro) che si sostituivano 
vicendevolmente sullo schermo per due volte. Nell’ultima schermata della sigla di testa 
c'era la falce di luna con le stelle e i cuoricini, nell'ultima schermata della sigla di coda 
c'era il sole con le nuvole, un cuoricino, una stellina azzurra e  una pallina verde, che si 
allontanavano. Anche questa sigla veniva utilizzata dalla trasmissione "Avanzi" per le sue 
parodie delle pubblicità. Era possibile trovarla dopo “Che tempo fa” della sera, all’interno di 
San Remo, negli intervalli pubblicitari all’interno de “I fatti vostri” su Rai Due e anche su 
Rai Tre nel pomeriggio. 
Le quattro sigle stagionali con il pennello sono state riconfermate nel corso delle stagioni 
del 90, ma poi sono state sostituite una alla volta con le seguenti: 
 



                           
6) (Sigla speciale, in onda all'epoca di Italia '90 e negli intervalli delle partite di calcio con 
la squadra italiana, fino al 93) Si vedeva, nella sigla di apertura, il disegno di un campo da 
calcio e, in particolare, del cerchio di centrocampo, che si tracciava. Un pallone colpiva il 
centro del cerchio e, a quel punto, il campo si apriva in due scoprendo l'immagine di tanti 
tifosi (stilizzati, e di colore nero), con i riflessi verdi bianchi e rossi. Nella sigla di coda, a 
questa immagine dei tifosi, si sovrapponeva il disegno nero di un calciatore che calciava 
un altro pallone verso lo schermo. La musica della sigla di coda era diversa da quella di 
testa. (Questa sigla ha sostituito quella con il pennello, che dipingeva il paesaggio 
primaverile) 
 
7) (Sigla speciale in onda dalle vacanze di Natale fino alla vigilia) I loghi tradizionali delle 
tre reti RAI, verdi come un abete e ripetuti tante volte in colonna, con le scritte orizzontali 
bianche ripetute "AUGURI BABBO" e "AUGURI ALBERO" e in verticale "BUON NATALE" 
in bianco, rosso e azzurro, il tutto su sfondo nero. Queste figure e scritte si spostavano 
verso l'alto nella sigla di testa fino a sparire dal video e nella sigla di coda andavano fuori 
campo spostandosi verso il basso. (Questa sigla ha sostituito quella con il pennello, che 
dipingeva il paesaggio estivo ed è stata trasmessa per l’ultima volta nel Natale 92) 
 
8) (Sigla speciale in onda dopo l'arrivo di Babbo Natale fino a quello della Befana 
compreso) La sigla era uguale a quella in onda prima del giorno di Natale, ma con la 
scritta "BUONE FESTE" al posto di "BUON NATALE". (Questa sigla ha sostituito quella 
con il pennello, che dipingeva il paesaggio autunnale ed è stata trasmessa per l’ultima 
volta il 6 gennaio 93) 
 
9) Un grosso cubo cavo con dei buchi poligonali di varie forme, dal quale, nella sigla di 
testa, uscivano una sfera blu, un cubo rosso e un tetraedro verde (loghi Rai di allora) e 
vari solidi di colore azzurro come il cubo grande. Nella sigla di coda gli stessi solidi 
rientrano nel cubo e il buco del cubo grande a forma di esagono si avvicinava per allargare 
uno sfondo nero che chiudeva la sigla. Durante questa sigla, in un angolo in alto dello 
schermo, si potevano vedere le lettere P-U-B-B-L-I-C-I-T-A' che apparivano molto 
velocemente una in sostituzione all’altra e ,sullo sfondo, c'erano gruppi di cinque linee 
ondulate, orizzontali e verticali. (Questa sigla è andata in onda per la prima volta il 7 
gennaio 1991 ed ha sostituito quella con il pennello, che dipingeva il paesaggio invernale) 
Era possibile trovare questa animazione dopo tutte le edizioni del Tg1 (compreso il già 
citato spazio F, post Tg1 delle 20:00), su Rai Due durante la fine del primo tempo del film 
in prima serata e su Rai Tre.  
Tutte queste sigle sono state sostituite nella primavera '93 da un'altra serie di animazioni 
che raffiguravano disegni astratti, con pennellate elettroniche di vari colori. E' molto difficile 
descriverle, ma ci sono riuscito lo stesso: 
 



 
 
1) Tante onde verticali colorate su spazio nero che entravano dall'alto. Un’onda 
orizzontale si tracciava sulla metà inferiore del video (Nel 93 introduceva spesso la 
pubblicità dopo il Tg1 delle 20.00, dopo il supplemento sportivo e dopo il Tg2 delle 19.45). 
 

 
 
2) Su sfondo nero si tracciavano spirali azzurri in alto e segni obliqui gialli in basso. (Il 
disegno di questa sigla, forse, era tratto da alcuni elementi presi da quadri di Van 
Gogh)(era, spesso, su Raiuno in prima serata, negli intervalli tra la fine del primo tempo e 
l’inizio del secondo o dopo “Che tempo fa” all’inizio del 93). 
 

 
 
3) Su sfondo nero si tracciavano spirali gialle, rosa, azzurri, verdi e bianchi(era, spesso, su 
Raidue in seconda serata, il tema musicale era lo stesso della sigla numero #2). 
 

 
 
4) Su sfondo nero si tracciavano rettangoli verdi, neri e porpora, in seguito apparivano 
delle strisce bianche non rettilinee, un archetto rosso in basso a destra e due piccoli 
ghirigori gialli (era spesso su Raidue dopo il Tg2 ore tredici e su Raitre in seconda serata) 
 



 
 
5) Su sfondo nero si allargavano quadrati grigi, che poi diventavano colorati (stesso tema 
musicale della sigla #4).(Era spesso su Raiuno prima dei programmi in prima serata, poi è 
stato cambiato l’orario) 
 

 
 
6) Su sfondo nero arrivavano, dall'angolo in alto a sinistra dello schermo, ruotando, tanti 
segnetti azzurri, gialli e rossi (era inizialmente su Raiuno in prima serata, poi, spesso, su 
Raitre in prima serata; il tema musicale era lo stesso della sigla numero #1). 
 

 
 
7) Su sfondo di color bianco sporco si tracciavano riccioli e righe nere chiuse, che 
ricordavano la forma di un polipo, un triangolo viola, macchie gialle, verdi, rosse, nere e 
azzurre e un incrocio di rette nero (era, spesso, su Raiuno nel tardo pomeriggio, prima di 
"Luna Park", "Colorado", o "In bocca al lupo"; il tema musicale era lo stesso della sigla #2; 
nel 93 andava in onda dopo il Meteo 2 serale o negli intervalli de “I fatti vostri”, preceduta 
dalla frase “Il comitato cosa fa, manda la pubblicità tatatatataratà”). 
 

 
 
8) Su sfondo bianco si tracciava un uncino nero, un semicerchio giallo, tanti archi, tante 
linee oblique nere e diverse macchie colorate, specialmente arancioni (Introduceva la fscia 
pubblicitaria durante gli intervalli di Domenica In e prima di Rock Caffè, la melodia era la 
stessa della sigla numero #2) 
 



 
 
9) Tante circonferenze, semicirconferenze ed archi rossi, blu e verdi su sfondo nero, sopra 
ai quali comparivano dei puntini bianchi che si spostavano verso l'alto.(inizialmente, era su 
Raitre in prima serata e dopo Go-Cart Sera su Raidue; il tema musicale era lo stesso della 
sigla numero #4) 
 
Nelle rispettive sigle di coda, l'animazione era molto velocizzata e la musica ridotta delle 
prime note. I temi musicali che accompagnavano queste melodie erano tre, e ognuno di 
essi aveva delle variazioni.  
 
 Durante i grandi eventi sportivi (Mondiali di Calcio, Europei e il Giro d’Italia), la Rai 
mandava in onda alcune sigle particolari, che avevano preso il posto del decimo spazio, 
riservato in principio a quella con il pavone per Rai Tre. Ecco alcuni esempi: 
 
- Durante i mondiali americani del '94, si poteva vedere un campo con un uomo che 
tagliava l'erba con un tagliaerba, lasciando al naturale alcuni spazi a forma delle strisce 
della bandiera statunitense e del riquadro con le stelle; da quest’ultimo spuntavano i 
palloni da sottoterra, gonfiandosi e occupando il posto delle stelle. A questo punto, si 
sentivano le prime sei note dell'inno nazionale statunitense, suonate con la chitarra 
elettrica. La sigla di coda era identica. 
 
- Durante i mondiali "France '98", si poteva vedere una bandiera bianca con la scritta 
"FRANCE 98" e il gallo blu con scarpe da calciatore, che scopriva tanti monitor con scene 
di partite. In seguito, questi monitor si avvicinavano moltissimo trasformandosi in rettangoli 
colorati. La musica era ottenuta sovrapponendo i temi musicali della sigla #1 e della sigla 
#2, La sigla di chiusura era identica e non ridotta come nelle sigle standard. 
 
- Durante gli Europei del 2000, si vedeva l'immagine statica e ripetuta di un calciatore che 
faceva una rovesciata (del tutto simile all'immagine-simbolo delle figurine Panini) su 
sfondo blu e una serie di bandiere dei paesi partecipanti al torneo. L'immagine del 
calciatore, poi, si ingrandiva e si spostava in alto e a destra, mentre, in alto a sinistra 
appariva il marchio "Uefa Euro 2000". La melodia di accompagnamento era un frammento 
di pochi secondi del brano "Natural Blues" di Moby. 
 
- Durante il Giro d'Italia, esisteva una sigla speciale con dodici ruote di bicicletta - quattro 
in larghezza e tre in altezza - che ruotavano. Dietro ogni ruota c'era un quadrato colorato. 
Anche questa animazione, a differenza di quelle standard, era identica sia nell'apertura, 
sia nella chiusura. Il tema musicale di accompagnamento era lo stesso delle sigle numeri 
#4, #5 e #9 (nel 2002 questa sigla esiste ancora). 
 
Nel 2000, con l'introduzione del nuovo marchio Rai, le nove sigle tradizionali sono state 
soppresse e ne è apparsa una nuova, unica per tutte e tre le reti terrestri e anche per i 
canali via satellite. Su sfondo blu, si tracciava una linea bianca ondulata e obliqua a forma 
di profilo umano. In seguito appariva un'ala della farfallina bianca, che aveva per bordo la 
linea tracciata in precedenza. Successivamente, l'ala si capovolgeva obliquamente verso il 



basso, scoprendo la seconda ala, quindi, appariva la scritta bianca "Rai" a sinistra di essa. 
Nessuna musica accompagnava questa sigla: si potevano sentire soltanto due suoni 
indefiniti (il primo somigliava ad un effetto speciale per cartoni animati che simula in tonfo 
di un oggetto che cade). Il canale Rai Sport Satellite la trasmetteva ancora, fino al 2003.  
Nell’ottobre dello stesso anno, questa sigla è sparita dalle reti Rai terrestri e sono apparse 
le tre sigle utilizzate fino al 21 settembre 2003: 
1) Su Rai Uno, si vede uno sfondo bianco a sfumature grigie, con il marchio Rai blu al 

centro. Successivamente, i colori dello sfondo e della farfalla si invertono e compare la 
scritta “Rai” a destra e la scritta “Uno” a sinistra, mentre più in alto si notano dei riflessi 
bianchi e rotondi 

2) Su Rai Due, si vede uno sfondo mezzo bianco e mezzo rosso. Da sotto entra in video il 
marchio bianco Rai, con la scritta “Rai” a destra e “Uno” a sinistra. Tutti questi elementi 
si collocano sullo spazio rosso, sul quale appaiono anche riflessi bianchi e rotondi. 

3) Su Rai Tre, si vede uno sfondo verde, con l’ala della farfalla a sinistra, vicinissima allo 
schermo. 

Lo spazio verde sembra un volto umano, a motivo della forma del bordo dell’ala; la farfalla 
si colloca al centro dello schermo, sbattendo le ali, mentre a destra e a sinistra compaiono 
le scritte “Rai” e “Tre”.  
 
4)    La sigla pre/post pubblicità di Rai Tre ha trasmesso nel 2001/02 anche la versione 
natalizia, che consisteva nella sostituzione della scritta “Rai Tre” con “Buone Feste” e la 
comparsa di una stellina bianca. 
 
 
- Durante i mondiali “KOREA-JAPAN 2002”, si vedeva una particolare sigla con lo sfondo 
bianco ed il logo dei mondiali 2002 (l'omino stilizzato giallo che sosteneva il mondo 
rappresentato come una sfera blu, il cerchio aperto giallo rosso e verde e due archetti, uno 
arancio e uno blu, che erano linee cinetiche del mondo e dell'omino, per dare l’idea di 
movimento nel contesto spaziale, come sosteneva Bruno Pizzul durante una sua 
telecronaca), che si componeva in contemporanea alle urla e agli “alè oh oh” dei tifosi e 
più sotto compariva la scritta "KOREA-JAPAN 2002 FIFA WORLD CUP”. 
  


